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i Wis ° fi molto herse ' c ^ e un . no ' 

me così chiaro , e per ogni ti- 
V toh cosi ri/pendile , come fi i 
quello di VOSTRA ECCELLENZA , do- 
■urebti egli apparir eertamente ad altra Ope- 
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ra ìn frante , thè noH è la preferite 'tnfel't- 
ciffima Tragedia .,-Non fono io sì fattamen- 

flùntà iéièyutturt non ravvtfi del mio po- 
vero Parto ; e fé la naturale inclinaxìone 
mi porta fegretamente ad amarlo , benché di- 
fadorno y impolito , e poco meno che infor- 
me , sì peri tion mi toglie a mè fìejfo , che 
fcoprendogli ad ogni occhiata qualche difetto 
fui volto , noi riconofca ad ogni momento 
indegno di Voi . CU nulla o/ìante e fecon- 
dando per una parte le ìnduflrie amorofiffì- 
me di Padre, ìl quale quanto più fcopre di- 
fadatto il fuo Parta, tanto più ftudiaft con 
eftrinfeci fregi di accrefcergli fplendare , e 
per f altra l' Ìndole egregia di urì Anima,, 
bennata- efamìnando, la quale a fomìgHanza 
di provido Sole fparge fin anche fu bajfa 
Nuvoletta i fuoi benefici infiufft , per que- 
fio doppio rifleffo fi coraggio a me medeft- 
mo, e dell' indol vsjìra animofanKMg "profit- 
to y onde il voftro bel nome , fu la figlia 
raggiando , illumini il Padre ; Di fitti e 
q*al altro cuore più belio , e qual altro no- 
me pih chiaro- poteva io immaginaìTh't giam- 
mai „ inde o più fcendeffe di amorévole^ 
per fivmrnè , o più di lume per illufttar- 
ne? 
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ne?. Ma che fu? Voi chinate i quefle fU 
lime voci te modelle pupille , e di un /ubi* 
to roffòte sì e per tal modo le vereconde go- 
te tingete > che tra moti del /angue fate fin 
balenarmi fu gli occhi qualche lampo di fde' 
può ? Intenda intendo . Quefto è lo lìile del' 
la innata modeftia vojfra , la quale fofpet* 
randa forfè , che aprir vogliami un Campa 
alle vofire lodì , e mette fe fteffa in gUar* 
dia di fe ftefifa e prima di manifefiarmel* 
coW efprejftoni del labbro , mi anticipa co 
rojfori del volto le doglianze , e i rimpro* 
veri . State però di buon animo , e tornati 
incontanente il fuo fereno alla fronte , men- 
tr' io non fono a dir viro né ardimentofo co' 
tanto , nè cotanto indifereto , che quando 
tifar voglio di volìra amorevolezza , vagita 
offendere la vojìra Virtù . Non affettate la* 
di i non temete d'encomi > mn fofpéttate di 
Panegirici . Nulla nulla dìrovvi dell' antica 
nokilijfmo fangue Pallavicino , onde feende- 
te ; bench" effo , dopo aver Corft i e bollirò 
più fecali nelle vene più ct>fpicue_ della Pa- 
tria , sboccale quindi , qiiafi tufgido fiume , 
da ji angufti confini , e quh e là le glorio- 
fe fue piene largamente fpargendo , « art- 
dalfe rapido a fecondare i rampolli p*u rt- 
M A 4 ™- 
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nomati £ balta . Nulla nulla dirovvi della 
Pianta immortale de' cbiariffìmi Scotti , cui 
•v innefìafle ; bencb' ejfa co' vetufti fuoi .ra- 
mi toni ombra /panda per l' Italico- Cielo , 
che fe non toglie la fperanza d' imitarla nel 
merito , quella certo ne toglie di fuperarla 
nella gloria. Nulla dell'inclito voftro, e per 
ogni titolo ammirevole Conforte; bencb' egli 
per grandezza d'animo, per dolcezze di ma- 
niere y per onefìà dì tratto, per ingenuità di 
carattere, per gelofia d'onore fia lo fpecchio, 
e la gemma de' Cavalieri. Nulla dell' iliuftre 
Primogenita voflro ; bencb' egli dì quattro lu- 
ftri appena, dopo aver fuperata colle prove del 
fuo fervido ingegno nelle -pale/ire pih diffici- 
li della dotta Minerva e la fperanza . della 
Cafa, e 1' efpettazion della Patria, lafciò l' 
una e l' altra fcnxa limite alcuno a fperar 
quindi di lui. Nulla finalmente, nulla dìrov- 
vi di Voi medefima; bcncbe Voi cagli fplen- 
dori del fangu? tanti fregi accoppiate dell'ani- 
ma , che ba la Patria in Voi fola l'idea per- 
fetta d una faggia Mattana , fenza ch'eli ab- 
bia a mendicare tra la folta caligine de fe- 
cali remoti t caratteri luminofi di una vera 
perchè virtuofa, nobiltà . E in. fasti che dir 
mai non potrei > fe non temejf, di offender- 
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vi , della rara cfemplarijjìma pietà y che vie- 
ne in grado più che fublime da Voi pojfedu- 
ta, e eh' è il /ente piU fecondo d'ogni volita 
bel? opera?' f he mai_ del? umiltà fmgohre, on- 
de Voi tanto piU. vi riputate e dì laude im- 
meritevole e d onore , quanto al fentire di 
tutti ne fiete più degna ? che mai dell' affi- 
dua cura , e ferviti* caritatevole , che fin tu' 
pubblici Spedali prefiate agl'infermi, a qua- 
li tutti quafi rincrefee di ricuperar la falute 
per timore di perdere la Voftra affi/lenza ? 
che del? umil fofferenza Voftra nelle cofe av- 
verfe ? che della moderata temperanza nelle 
profpere? che della rifpettofa riverenza co' 
maggiori ? che della dolce amorevolezza cogli 
eguali ? che della corte/e affabilità co' mino- 
ri ? che di tante e tant* altre Virtù voftre 
fublimi , onde a comune efempìo fiorir fate, 
nel Secolo la perfezione del cbiojìro . Ma no . 
D' una mejfe così copiofa di glorie non vo 
farvi parola, contento d'effer tacito, ammira- 
tore delle va/ìre doti , anzi che rendermi lo-, 
datore importuno alla voftra modeftia . Pur fe 
(alta venerazione , che- ho di Voi ; Vuol eh' 
io ri/petti la voftra, d'irei quafi , fowercbìa 
dUkàtexza; la naturale inclinazione , che nu- 
tro pel mio Parto infelice , vuol eh' io vene 
fi<c- 
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/nCtia pre/eatementè un dono , é. etnìe co/a 
■uè raccomandi , eh' è tutta vofira . Ella è 
■yejìra la pfe/eftte Tragedia e perchè Voi fo- 
flg la prima , che gentilmente vi degttajìe di 
/omminifir armene la idea; e perchè .nelt ' u/ar 
Ì0 tratto tratto con Voi, ho picchiati da Voi 
ftejfa éjtte /entimemi migliori , che per entro 
vi ho fparfi ; e perchè finalmente $ ella è 
vofira la Pianta , /ono vofirì i /mi /rutti . 
Ghe s ella i vofira , a chi meglio doveva io 
rjuefia Tragedia raccomandare , che a Voi , 
Dd chi poteva io promettermi gradimento , 
più che da Voi? Su chi doveva io confidare, 
più che in Voi ? Ringrazio anzi la forte mia 
/avorevole , che una occafion mi fommifira co- 
sì opportuna , per cui nel tempo medefimo y 
che per me fi provede a quepj Opera mia , 
mi fi apre il campo di rimofirnre a Voi con 
un pubblico contraffegno la mia gratitudine 
per quel pregiato , e dipinti (fimo dono , che 
mi fate di Vofira grazia, Compiacetevi dun- 
que di accoglier corte/niente l' offerta , che 
vi pre/ento , e riguardandola come Cofa tut- 
ta Ve/Ira , di far si , che fe la vofira dc- 
gnevolezzd rende oggetto di beli' invidia il 
Padre , abbia anche , mercè Vofira , ad invi- 
diar fi la Figlia. 

mot- 
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PROEMIO. 



Aulle, che da' (udori del Cam.- 
po fu rallevato agli fplendori 
del Trono , vifle i due primi 
annì del fuo Regno a norma 
de' prudenti configli di Samue- 
le Profeta , e fu di efempio 
non meno , che di ammirazione a" fuoi vafTalli ; 
ma pofcia degenerando 1* infelice da fe medefi- 
mo sV e per tal modo fi cihcitò centra 1* ira dì 
Dio, che ne fu riprovalo. La guerra degli Ama. 
leciti e fini di accecarlo,, e fini di perderlo ; poi- 
ché avvertitolo Samuele per parte del Signore , 
eh' era venuto il tempo di difperdere sì fatti ne- 
mici , e eh' èra mtftieri interamente annichilar- 
li , fenza riferva di alcuna preda , fulminando 
maledizioni fpaventofjflime ibpra quanto apparte- 
nefle loro, non ial'ciò tutta volta l'incauto Mo- 
narca di dar la vita ad Agag , che n' era il Re, 
e di permettere , che fi confervalfero non poche 
f foglie forto il mendicato pretello, che avrebber 

Suindi fervito all' ufo de' facrificj Divini . Que. 
a difubbidimza fu l'orrido frogia, a cui rup- 
pe 
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pe interamente il dettino di quello Re fventura- 
to ; e Samuele mede fimo gli dichiarò eon paro- 
le, quanto più chiare , tanto più fpaventofe , eh* 
era già riprovato dal Signore , e che la Tua Co- 
rona farebbe pattata ad altra fronte . In fatti , 
come narrali nel capo trigefimo primo del primo 
libro de' Re , dopo circa due anni dalla morte 
del Profeta , fianco gii Dio di più a lungo fof- 
ferirne te colpe , perniile , che Achis Re de' Fi- 
liftei, gli moveffe contra una guerra e. la più ac- 
canita , e la più fanguinofa di tutte . Nella de- 
cadenza imperiamo de' fuoi affari , poco nelle 
file foldatefche fperando , benché giugneffer* ette 
fecondo Cornelio a Lapide al numero di quattro 
cento e più mila combattenti , e molto temen. 
do delle nemiche, che n' erano più numerofe, (I 
portò fotto abito mentito a ritrovare una M ;ga, 
perchè quella, dì fua arte tifando, gli facefle ri- 
fufeirar Samuele , a fine di feco lui configliarfi , 
e i mezzi deliberarne più acconci , onde vincere 
un nemico così potente . Non era certamente in 
poter di Colici l'appagarne le brame, nè avreb- 
b'clla potuto rappreién fargli giammai , le non le 
un Demonio fotto la fembiania di Samuele; ma 
volle pe' fuoi fini giuftiflìmi Iddio , che 1' Ani- 
ma ftefla del Profeta , prevenendo i magici pre- 
fììgi dell' empia PitonefTa , venifTe ad alficurarlo 
della funetta difavventura , che gii gli fovrafta- 
va . Nel dì vegnente di fatti perdette fu' monti 
di Gelboe la gran battaglia , gli fi mife a fil di 
fpada tutto 1' Efercito , morì Gionata fuo Pri- 
mogenito co' due Fratelli , ed egli ftefio fi paf- 
sb 
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la cofa foggiiigiK 
rfo Mandriano 



fp: 




.he 



contro ali ulo mìo ho qui prefo ad imitare; ma 



ili? bifogna qualche volta più comporre a feion- 
<la dell' altrui genio , e delia moda , che a nor. 
ma della propria inclinazione . Prego loia me ore 
ìl gentil Leggitore a por mente alla legge non 
poco leverà , eh' lo fteJTo mi lono preicmu , di 
non ripeter mai rime; e ciò a fine di alleviare al. 
runpoco, edime-taar, direi ijuafi , agli uditori la 
noja , i quali oltre allo fiancarli moiri (fimo , 
udendoli contro al naturai collume degli uomini 
a parlar Tempre in rima , vengon effi d* ordina» 
rio a fiancarli doppiamente , udendoli a ripetere 
tratto tratto le rime medefime . Se io vi fia, O 
no , felicemente riuTcito , chi legge , o chi af- 
cotta ne fi a il Giudice. E qui duopo per ultimo, 
che io preghi il gentil Leggitore a feriamente 
ponderare due'cofe, le quali non ben dilaminate 
qualche fcrupolo inferir potrebbero o in una men. 
te poco avveduta , o in cuore troppo delicato . 
La prima fi 4 , che il trionfo di Achis FililUo 
fopra 1' Efercito dì Sanile non è egli certamente 
un Epifodio poetico, che abbia io caprìccio fa men- 
te introdotto per intrecciar la Tragedia , ma ben- 
sì una vera e indubitata Storia, che la flefia Serie- 
tura nell* ultimo Capo del primo Libro de' Rè 
a chiare note riferìfee . La feconda colà da pon- 
derarli fi è , che febbene nella prefente Tragedia 



:hi e Pc 



Tragico 



egli per fe medemo 



ri- 
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rimangono trionfanti i nemici di Dio , ciò però 
non licito' egli o al valore dell' armi loro attri- 
buirli , o al potere de' loro numi bugiardi , ma 
bensì a' terribili giudizi di Dio medelìmo , il 
quale fa fervire agi imperfcrutabili difcgni fuoi, 
come miniUri , e (tromenti , i Tuoi Itefli nemici. 
Cosi avvenne nelle funefte vicende dell' infelice 
Sautle , il quale fu punito dall' irritato Signore 
per mano de nemici Fililìei; benché effi pofcia, 
come narrafi nel fecondo de' Rè , pagafliro il giu- 
fto fio" della loro prepotenza , e della loro alteri- 
gia fotto il Regno del valoroso Davide , che fuc. 
cedendo a Saulle, intieramente li foggiogò. 




PER- 
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PERSONAGGI. 

SAULLE , Re d' Ifradc. 

ACHINOE , fu» moglie. 

GIONATA ; loro Primogenito, 

SAMUELE , Profeta. 

ASFENE , Spofa di Gionata, 

ACHIS , Re de* Filiftei. 

ABNER , Generale dell' Efereito Ebreo. 

GIOELLE , Scudiere di Sanile, 

REMONE , uno de* Satrapi di Achis . 

TANATEA , pitoneffa . 

ALVEO Pallore. 

CORO dì Soldati Filillci. 

CORQ dileguaci della Pitoneffa. 
£' anione fi rapprefinta nel Campa di Saltile , atten . 
dato parti fu' memi di Gelboe , e parte nella 
gran Valle di Gerraek non lungi dalla 
Città di Endor . 

NOI 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

ValìiOìma pianura della Valle di Gezraele, fu cui fer- 
peggia il torrente Olone, tutto ingombrato di na- 
vilj ■ Veduta de' monti d' Ermoti a delira , dove 
itaffi accampato l' Elcrcito de' Fililtei.e de' 
Monti di Gelboe a fmidra , dove mi- 
rali attendato l' Elercito d' Ifraele . 

Padiglioni reali. 

Saulle, e Gioele. 

San. OEi tu.mio buon Gioele , che al regio piè ti avanzi , 
lj E in un girardiSoIe già mi ritorni innanzi? 
E ben: che n'è de' Vati? Sono da fé diverti ? 
Ne ibn ora propizj? O ne fon anche avverlì ? 

Ciò. Saulk, il reggto cenno l'ale diemmi alle piante, 
E a re daGabaa 01 rorno, ma torno a te tremante . 
Tutto, come imponeltt , fei chiaro il tuo periglio 
A' Profeti del Cielo , ene cercai configlio. 
Le-danche fchierc efpofi , diffi l' avverià forte , 
Iddio, che par fdegnaro , ilFililleo, ch'èforte. 
Narrai le angudie noftre, fpiegaidi Gelboeìl monte, 
Su cui gemiam ndretti colla grand' Ode a fronte. 
Più volte nel tuo nome le inchiede rinovai , 
Ma non ebbi in rifpolta , fe non fofpiri , e lai . 
Si at iridano a' tuoi taf); fofpiranoi Prctfeti , 
E parmigiudoalfine, chea'iorfofpìrc' accheti. 
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1 ATTO 

Quando efiikan coftoro, fon Foni Ì vili fteffi , 
Quando coltor fofpirano , cadono i forti oppreflì . 

San, Mal pentì, omioGioele, e peggio ancorconfiglì, 
Nefia mai , cheS.iulle al tuo parer fi appigli. 
La turba di ui Vati , che mai tacer non vuole, 
Dàfofpiri inrifpofta, quando non ha parole. 
So, quanto pefan tutti, chi fonoad unoad uno, 
Nè alcun d'elfi m'attrida, ni m'avvalora alcuno. 
Hit) fama di Profeti, ma non ne in tendo il come, 
E forfè di Profeti non han coflor , che il nome . 
Forman gruppi d' arcani , gl' intreccian con tal arte , 
Che dee tempre avveracene ol* una, o l'altra parte . 
Cosìdeludonfcaltriilfemplice, e l'ignaro; 
Ma con chi ha lumi in fronte quell'artificio è chiara. 
Non cosi Samuele. Ei si, chedelfuturo 
Col guardo fuo fatidico fquarciava il veloofcuro. 
Ahs'ei vi ve (Te ancora , faprei dalla fua voce , 
Se cimentar mideggiocol Filifìeo feroce. 
Pur vò fperar , eh* ei debba per poco almen la fai ma, 
Riveftireapronoftro , e a' miei penfier dar calma. 

Giù, Chi pub far, che il Profeta torni a vita novella ? 

San. Il puòla Pitonefla, che Tanatea fi appella . 

Nacque inEndor; ma d'indi, chea' Maghiio modi 

Tra bofehi qui di Gelboe Ita feonofeiuta in terra . 
Mentirem manto, e nome, n'andremo al fuo foggiorno, 
F per lei Samuele fpero vedermi intorno. 
Gio. Perdona al fido Servo lo fchietto fuo cofhime : 
Lo fperar nella Maga è un irritateli Nume, 
So, che mal fi contratUda chi ferve a chi regna. 
Ma l'intatta mia fede così a fervir m'infegna. 
Quanto allor folti chiaro , che hai tolti i Fatucchieri , 
Tan- 
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PRIMO. 3 
Tanto tirendiofcuro, fein Tanareatufperi. 
E che ne fperi ì I fuoi fono artificij finti , 
Ne ha tal fona una Maga di ravvivar gli ertimi . 
.fra. Olà: Gioe! tropp* alto parla al Sovrano in faccia ; 
Penfi , eh' egli è Scudiere, penfiafervire, etaccia. 
Ma tu , Abner , che mi ree hi.» Perche sì melto in vifo? 

SCENA II. 

*féner , e detti, 

^fhn.'YyOna? orrorein fronte di un Fulmine improvvifo. 
San. L Di qualfulmin mi parli? Forfè i foccorfi attefi 

Di Giuda , e di ManafTe ci vengali' or contefi ? 
*4bn. Tutti giunfero al Campo, ed al tuo cenno or pronti 

Quattro cento e più mila, tutti guerrier, tu conti. 

Sai, chemiduol? Son giunte fu prora frertolo fa 

La-Moglie di Sanile , di Gionata la Spofa . 
i Come ! Controalmiocennovengono aqueftearene 

La fempre inquieta Achinoe, la fempre meda AsfeneJ 

O Femmine importune! Fin tra l'armi funefte 

Voglionfar l'Eroine, pereffercimolefte. 
5 trfUrn, La lor venuta, il giuro, parmi cosHatale, 

Che più Fatai la chiamo d' una rotta Campale. 

Con vaticìni) , e Vati fpargon tra l' armi Ebree 
ut ' Piùterror, che non fanno le fpade Filiflee . 

Dicón , eh' i de' Profeti chiara la mente, e aperta; 

Dicon , che irato è il N i me , chela fenoli tu è cerca . 

Qual fiamma in varta Selva, taiferpegià net tutto, 

Dal fiato lor commoffo, logoramento, eil lutto. 

Pallidi, e mefti intorno tutti i Guerrier mi (tanno, 
\ a E tutti fcritto in fronte porr an 1' Ì n terno affa n n a , 
o A a Quei, 
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4 ATTO 

Quei, eh' eranoi più pronti , fi inoltrano ' pi u tardi, 
E quei , che fur magnanimi , fi fan veder codardi. 
D.i tal timor fon prcli , eh' io li rampogno invano, 
E fino in faccia al Duce tremali coli' arme in mano. 
Gionata, il tuo gran figlio, parda terrot comprefo, 
Elie' Prefagiinfauftipar, cherifenta il pefo . 
Guai per noi , fe in tal punto n' afTalga ìl Re nemico.' 
Perduto perdue Donne tutto I fra el predico . 

do. Mas'èvcr, che pe' Vati Dio ne minacci , efrema, 
Non è l' ardire ingiurio , giuita non è la tema J 
Se Dio con lor combatte , i deboli fon forti ; 
S'egli con lor fi adira, i prodi ancor fon morti. 

San. Come temer, che Iddio ne lafci in abbandono, 
Quando Ifrael combatte per foflenerlo in Trono? 
Achis è fuo nemico; nèilNumeha di coltili 
Un nemico fui Mondo, chefiapeggiorperlui. 
Egli è , che conrroaUaero diritto delle Centi. 
Non offefo ci offende, ci vuol difperfi , efpenti. 
Ei fu'noftri confinis' infìnuò con frode, 
E l' ira da Tiranno chiama valor da prode. 
ArdeCittadi, eVilìe, Donne, e Fanciulli uccide , 
E quanto più ne opprime , piìi del mal noftro ride . 
Barbaro di natali , piti barbaro di voglie , 
Vuol, che fuo don fi creda quello, che a noi non toglie. 
Al Nome di Aftarottegmròd'ofFrirdevoio 
Lefpoglied'Ifraello , gli arredi facri in voto. 
Giurò , che vuol lavarli le mani nel mio fangue, 
Che in Betfan vuol fofpendere quello mio corpo efan. 
gue. 

Giurò,che vuol farfeempio ognun, eh' è a Dìo fede- 
Chc (pento vuole il cultodel Numed'Ifraele. (le, 
E temi, ch'ei ne lafci di Resi crudo in preda ? 

Fin- 
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P R I M O. 5 
Finché a mirar noi giungi), no ri fiafjijtnmai.che il ere- 

Gin. Non èia prima volta, ch'ei vuol dell'ire ul tri ci (da. 
Sii* Servi, chepeccaro, miniftri i fuoi nemici . 
Così di lue vendette miniltro fu Seone, 
LofuCufan, edOg, lofuArad, ed Eglone . 
Però, fé dritto miri , non parmi Achis, qual penti , 
E balìa a farne fede David , che caro ei tienn . 

Sau. Caro lei ticn, perch' egli me, fuo nemico , abborrc, 
Perche rubello a Giuda , al Filifteo ricorre . 
Ma non fon io Saulle , fc (corderò 1* infulio , 
Se di Davide , e d' Achis fapròferbarmi inulto . 

Ciò, Ma pur ... . 

Sau. Ma pur fon fianco di tanto tollerarti : 

Guidami Achinoe, e Asfene, con irritarmi, e patti, 

SCENA III. 

Sanile, e vtfbner, 

ufbn. ^"VUale in Gioel,tal ferve fui noitroAccampamenrn 
V_y_ D'ogni mio sforzo ad onta, il gelido fpavenro. 
Che s'ei fi moflra alfine da fai prefagi oppreffb , 
Nèdi viltade il danno, rè il dannerai tu fteffo. 
Sei' uomcoll'uom combatte fa far le prove eftreme. 
Se Dio fi crede a fronte, torto non ha, feieme. 

Jtf»."DiIeguerau"i in breve il nembo parteggerò , 
E tornerà fui Campo lo (pi rito guerriero . 
' ■ Tuchemidiciinranroddleoflilifalangi? 

Ti pat , eh' Achis fi oftini ì Ti par, che ceda, e cangi? 

*4bn. Se il mio parer ne brami , non lungi È un fatto d'armi, 
E al vicin dìfors' anche ìnevitabil parmi. 
Dall'alto Campo d'Ermon prelfo al Ci fon e nfeiro , 
A3 E ad 
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E ad inficiarne il Ponte vanno fcaltriti in giro . 
Achisadeftra piega, Ramfeafiniftramove; 
Ma «redo, che fien arti, per divertirci altrove. 
Tutti diretti al Pontegli sforzi lor cred'io • 
Che quindi foL dipende bullo l' evento , o rio . 
Gionata Itaffi al Ponte con gli altri due Germani , 
E Ce del Ciel non temono , fon prodi Capitani . 
Io ftefTo alla difefa veglio dell' altra Valle , 
E tengo il fiume a fronte , Gabaa tengo alle fpalle . 
Di Gelboe a Gad la vetta , contraili a Dan le falde, 
E fo eh' Alme fon quelle , quanto d'ondi fon caldi;. 
Tutto di fpofi , e tutto munii di tai ripari , 
Che l'oftil forza , e 1* arte vinte n' andran de] pari . 
Ah fe le regie Donne non giuogon' oggi al Campo, 
Colti forfè cran gli empj lenza trovar più fcampo . 
Già penfai d' affalirli mila vicina notte ; 
Ma della telaordita le fila in man mi han rotte. 
Col Campo sbigottito tra miei penfieri ondeggio j 
Che poco fperar polfo , che molto temer deggio . 
Sta. Si vegli alla difefa, che degli affalti l'ora 

Gi ugnerà forfè in breve, ma non è tempo ancora. 
Chefe ì Guerrierdi Giuda» Profezie dan loco, 
i, Quant' or ne van turbati , lieti n' andran tra poco , 
uiia. Comincia a ferenarli coli' il cacciar le Donne ; 
Che tra le fpade , e l' afte mal fi confan le gonne . 
Partano fenza indugio, tornino al regio tetto, « 
E là fofpiri , e voti mandin per noi dal petto . 
La Donna all' Uom s' appreflì, mentre ripon la fpada , 
Mentre combatte in Campo , lungi da lui fen vada . 
Dal pianto d'un bel ciglio l'Uom troppo riman domo, 
E fui più bel dell'opra fi feordad'efler Uomo. 
Quando d'amor fi tratti, d'arte, di brìo, divezzo, 
Efca 
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Efesia tanna in Campo, eh' anch' io l'ammiro, cap- 
prez* . 

Quandi d'onor fi tratti, divalorvero', egloria, 
Conciario della Donna per finola memoria. 
Parlofrpico, ma parlo, perchè dovtre il credo , 
Perchè, fe noi previeni, l'ultimo mal prevedo. 

SCENA IV. 

Sottile , Gioele , *4<b'moe , e -Asfeitc vtflitt 
eli' *4ma?one con feguito. 

Ciò. Q* Enzadìmora, oSire, già ubbidito ti vedi : 

J Eccoti Achinoe.e Asfeoecoll' umil fervo a'piedi. 
San. Chefifa, cheli penfa, Femmine fenza fenno. 

Dentro un campo d' armati contro al real mio cenno ? 
Ecco le Donne forti , le Amazoni guerriere , 
Che vengono tra 1' armi per regolar lefchiere ! 
Ecco le l'acre Donne , che con Profeti , e Vati 
Tra l' ombre del f Jturo vanno a parlar co i Fati I 
So, comegracchj ognuna, fo quanto a me con tradì , 
So donde turbi il campo , fo tutto, e ciò vi balli. 
Or garrir non vogl' io con chi garrir non giova ; 
Ma vo', che fenza indugio quindi da voi fi mova. 
Tornate a Gabaa, e quivi, non meo che fide fpofe , 
Molatevi coli' opre VafTallerifpettofe. 
Se pofeia il voftro braccio di trattar armi è vago , 
Tratti l'armi del ièffo, fufo, conocchia, edago. 
ufebi. Sanile , odi una Donna , che a'fuoi penfieri.e all'opre, 
Spofafedel non meno , che Ancella umilfifcopre . 
Se una Regina è ferva , de' fervi ancora è Madre , 
E fe tu fei Regnante , del Regno ancor fai Padre . 
Però non ifchernirla , però non ifdegnarla , 

A 4 Ch' 
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Ch'ella po' Iteri Vari -, pereto Iddio ti pria . 
Dio ti parla pe' Vati, che fono i fimi MirfW , 
E il pianto lor ti annuncia gli eventi i pi^fmiflri . 
loderà al grande Achia per cornuti ben ri w fi , 
Ma fofpirar tremante , ma lagrimar lo fo, r fi . 
Parla ai pare, ofpofo, fidari del mio zel> , 
Nè ti ottinare al lampo de'fulminì dfj Cielo. 

Jltf. Sì, mio Re, finché hai tempo , tratta onoi~ v ol pace, 
Nè fidarti alla Torre, troppo per l' uom fallate . 
DÌ te , di noi , de' figli , prendi penfierdi tutti, 
DÌ tutti abbi pietade , prima che liam diflrutti, 
,' Di Samuel divifa la Vede abbi preferite, 
■ Ed abbi ,RÌucchè il manto, l'orrido Carme in mente. 
Comedivifa, ei dille, la Clamide ravviti , 
Così da te i Vaflalli tutti n'andran divifi . 
Ah voglia il Cie! , che quello quel fatai dì non fia , 
. In cui non debba compierli l'infaufta Profezia. 
S' è ver , che del futuro fia il pacato mifura , 
TroppoèthiarOjche il Cielo contro di noi congiura . 
Quanti finor con Achis s' ebber da noi conflitti , 
Tante volte, tu il fai , fummo-da lui fconfitri . 
Un anno ha, che fi pugna, ma un 3nno ha, che Ifraello 
Per man del Fililieo loffre il Dìvinflagello . 
Qua! fuperbo torrente fcorre l'Ode guerriera , 
Gonfia di Tue Vittorie, dì nolìre (ìraggi altera. 
Tutta de' noftri mali la Paleftina echeggia , 
E trema G.ibaa Itelfa .trema la ftelfa Reggia. 
Con gli amici fconfitti , con gli opprf Hi vicini, 
L' ultimo già balera de'ful mini Divini. 

San, Troppo ornai vi abufafte della mia tolleranza, 
E troppo il freno allenta la femminil baldanza . 
Sono io Re d'Ii'raete, ni l'offrir poflb in foglio, 
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Ch' altri leggi niJetti, nè.fcil poteflì, il voglio. 

Acchetatevi entrambe , e riverenti, e umili 

L.ifciacea me la cura delle falangi oftili . 

yftbù Ma i Profeti 

Sau. I Profeti s' ingannano affai volte , 

E credono meriggio, dove fon l'ombre folte . 

ofsf. E Samuele 

Ssa. E Samueleriftoreràfors' anche 

Con piti chiari prefagi koppreffè fchiere, e flanelle • ' 
Acbi. D.il Profeta , che giacque , fpera Saul riftoro f 
Sau. Piti in lui , che ne' viventi , a fperar m' avvaloro . 
•Aif. Lulìngals fpersnia , ma fui pii bello inganna. 
Sau. Speme, che in Dio fi pone , non ègiammai tiranna. 
*fcbi. Però 

Sau. Però fi taccia , però dal Campo ors'efea , 

Ni s'afpetti altro cenno, che forfè piane increfea. 



Fine dtì Primo *ttt» , 



ATTO 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Cknata , e Hitler. 

*fb». QI , Gionata , fon giunti di Giuda , edìManaffe 
ij Gliarpectatifoccorfi,eCarmianoi li trafile. 
Venti mila di loro gli affido al tuo comando, 
Eia cura del Ponte , quanto lo, ti accomando. 
Quinci i Fanti nemici , sfilan quindi i Cavalli, 
E par, ch'ufmoogniarte per conquiftar le Valli. 
Già cadoa l' ombre , e forfè dell' affalro diurno 
Difpor voglion le tracce fono l' orror notturno , 
'Ma pieghi , ove vuol , l'Otte , foftenianci a vicenda , 
E dove 1' uopo ilchiegga.l'uno 1' altro difenda . 
Ardir . Ma tu che penii 1 Che fai si niello , e fofco J 
Ah te fteffo in te fteflo or piti non riconofco . 
Dov' è dov' è quel Gionata .checolfuoScudier folo 
Tutto difperfeinMacmasde'Filifteiloftuolo? 
Mentre penio al pafTato , del tuo valor (hi pifco , 
Mentre penfo al prefenie, di te quali arroflifco . 

Gio. Non è viltà dì cuore, non è timor plebeo 

L'affanno, che ho fui volto, ma zel di fido Ebreo; 
E mentre a medi Macmas rammenti i chiari Allori , 
Di avvalorarmi in vece , pili mi fpaventi , e fcori . 
Là ho pugnato con Dio , con Dio gli allori ho colti; 
Che a lui vincere è lieve e con pochi , e con molti . 
Qui tra folte falangi palpito, agghiaccio, etremo, 
Perchè, con noi fdegnato , noftto nemico il temo. 
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utìm. Dio ("degnato ! Onde il fai Labbro donnefco il dice ; 
Ma fidarli di Donna troppo a prode Uom dildice . 
Entra in teftcfib, epenfa.qual è la guerra, e penla, 
Ch' efla è giuria , e che Diolargo il (ìidor compenia. 
Qua! piiilacro diritto, qual v'è delio piti giulto, 
Quanto reprimer l'ire d'ufurparore ingiudo? 
Vuoi dunque, che da vili veggiam co'noflri lumi , 
Dove s'adora Iddio, idolatrarti i Numi? 
Cerca,cheil buon ti laudi, lafcia, che il vii ti biafmi, 
E lafcia al Seflb imbelle il paventar fantafmi. 
Gin. Troppo mal mi conofeì , troppo mal mi rampogni ; 
Ch' io a temer non fon ufo nè fantafmi , né fogni. 
Temo chi temer deggio,nè chi noi teme, o Duce, 
Dirlìdeecongrancuore , mafenzafenno, e luce. 
Samuel col luo manto mali annunciò futuri , 
Col lor pianto i Profeti gli annuncian' or maturi . 
Le lagrime de' Vati forfè fon chiari raggi 
Del divino flagello, che fplendon' oggi a' faggi. 
~4bn. Che vuoi dunque.ch'io dica?Dunque Tacciar fi cacci. 
Dunque volando ad Achis , s'offran le delire a ilacci . 
Dunque fui nofero Regno s'alzìn per man degli empi 
Ad Altarotte,eaDagongi'Idoli , l'Are, e i Tempi . 
Di noi dunque trionfi gente infedele, e cruda, 
E tra vili carene gema il Leon di Giuda. 
Trovi dunque Ifraello dal Filifleo feonfitto 
In Achis Faraone, e in Cananea l'Egitto. 
O nofero vitupero! Queft't il bel Regno alfine. 
Che Dio promife a Giuda fenza mifura, e fine? 
O fangue de' noftr' Avi ! Fu fparfo a darne il Regno , 
E noi ci offriamo al giogod' ufurpatore indegno? 
O Mosè, che in Giudea d'Egitto ne traelti , 
Quelli fono i tuoi figli , gì' illuflri Ebrei fon quelli 1 
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Ah! Vergognati, o Prence, d'idee sì bafTe, e folli» 
E a pender piii fijhlìmi la nobil mente eftolli. 
Siam noi, Gam noi quel Regno , che ha da durare eter. 
E funi noi la delizia del Rcgnaror fuperno . (no, 
Per noi divide i Mari, fpeiza per noi le Rupi, 
E fempre ne difende , qual caro Ovil , da j Lupi. 
Per noi s'arreda il Sole, s' arman per noi le Stelle, 
E fono al voler noftro le Nubi fteffe ancelle. 
Palmo non v'ha di terra d'Egitto in PalefHna, 
Che non conti un prodìgio della deftra Divina. 
Che s'ei talor fi adira, tofto pietade il prende, 
E fin d'amor fon prove le fteffe ree vicende. 
Evuoi, chetamecure,ch'ebbedinoi, fien vuote? 
E 1 fenza fenno in mente chi dubitar ne puote. 

Gìo. Ah! mi accorar de' Vati tante lagrime amare. 

vfitt. De'Vari a favor noftro le Profezie lon chiare. 
Prendi '1 fanto Volume, mirale ad una ad una, 
E vedrai, che colpirà a noftro prò ciafeuna . 
MalafcìaiVaci, eh' efli parlan con Ombre , e veli , 
Efenti , come chiaro parla il gran Rede' Cieli . 
Gente, dìffe ad Abramo , gente da te verranne, 
Che né d'età nemiche, nè temerà di zanne. 
Eia da me benedetta ne'fteffi Tuoi di ladri , 
E numerofa fia, quanto le arene, e gli Altri. 
Cosi Dio difle, e noi l'eletto Popol iìarao, 
Siam germe di Giacobbe , progenie lìam d' Àbramo . 

FenfacÌ,caro, Prence, nè remer.chela fopra 

Ah coftor m' interrompODO fui terminar dell'opra . 



SCE. 
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S C E N A II; 

^chittos , *fifene, e detti , ■ 

*d:bi, A DdÌo,Gionata, addio. Saullc alfineha vinto , 
A Edareparto,ofiglio;p3rto,etipiangoertinco. 

vfsf. Addio, Spofo infelice. L' ultima volta è quella, 
Che noi ci rivediamo . Prendi un ampleffo.e refta . 

Cia. Madre mia , cara Madre , ferena le tue ciglia , 
.E tu l'antica pace, Spofa fedel , ripiglia. 
Non è,qual fembra.il male.nè Dio.qual par.fdegnofo, 
E troppo de' Profeti l'arcano fe.nfo è afeofo. 
Or perù, che del fiume s'infidiano le fponde , 
Non vò, mentre fi annotta , che vi affidiate all'onde. 
Troppo care mi liete, ne avventurar vi poffo 
Ad un notturno affàlto, che può piombarne addoffo. 

*Sbn. Ah! Sanile ii comanda, e sì '1 cammino È breve, 
Che rotto fi divora fu Pin veloce , e lieve. 
Qui Tempre v' c periglio d' una zuffa improvvifa, 
. E può la regia coppia reftar cattiva, o uccifa. 

da. QuìnelleregieTendenonv'èiliimor, cheaccenni, 
E al Padre anch' io ragione renderò de' miei cenni. 

jTtii. Poiché Dio non fi teme, lafcia, che dalla yifta 
C involiam di tai mali , che il fol penfier n' artrifta . 
L'orribile momento forfè non è sì lunge, 
E l'occhio de'Profeti, e il noflro cor vi giunge. 
La Cafa di Saulìc pur troppo andrà difperfa, 
E andrà la Paleflina del regio fangue afperfa. 
Già la feral Tragedia comincia nel Re cieco, 
Comincrainquegliaudaci, ch'oggi vaneggian feco. 
Pel pravo lor configlio l'aver parte fi vieta 
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Negli affari del Regno a Femmina, e a Profeta. 
Semplicità da flolti la pronta fe fi eftima; 
Ma d'ogni uman nemico l'alterezza è la prima. 
Così l'aitier declina Tempre di paflb in paflb, 
E pili, chemirainalto, Tempre piìi cade al baffo . 

*tsf. Sì, che fon quelli i frurri de' con figli er fallaci, 
Che pia.chefembranfchietti , tempre lon più menda» 
Perfervirc a feftefli,non fi fan farrimorfo (ci . 

Di fecondar ne' Regi de'lor trafporti il corfo. 
Dove miran, che inclina, fanno inclinar fcahriti, 
E fanno ufare a tempo le facre leggi , e i riti. 
Giugnc lor arte a fegno, che ad un diffctto aperto 
Danno aria di dovere , dan vanto fin di merto. 
Non ragion da cofloro, non l'altrui ben fi libra, 
E fol per lulingarlo la lingua lor fi vibra. 
Se poi non s'ode il Cielo, fe il Regno poi perifce, 
Purché al Renonfifpìaccia , neppur s' impallidire. 

«05h. D' Abner così ragiona chi non ne ha ben conrezza , 
Chi meglio lo conofce, cotanto non lo fprezza. 
S'altri così parlaffe, rifponderei col braccio; 
Ma colle Donne augulìe chinolafronte, etaccio. 
Parla però il mio zelo , onde per Dio fempr' arfi , 
E parla il largo langue , che a prò del Regno io fparfi . 
Uom ,ch' è nato alla guerra, che mone ha Tempre al 
fianco, 

Nefa, chefialufinga.nefa parlar, chefranco; 
E fe v' ha cofa in Corte , che il fa parer meo faggio , 
Non e la vii lufinga, ma il libero linguaggio. 

10 così parlo , ed io , che d' armi fol m' intendo, 

11 vel de'vaticinij di fquarciar non pretendo. 
Son facri i Vati, èvero; ma innalzano gran fumo, 
Nì la caligin loro di diradar prefumo , 
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So , che Dioqul ci trarte , fo , che niun gli contraila , 
So, che damo i fuoi figli ; foquefte», cqueftobafta. 
Prence, ti arrendei! Ponte. Creitela notte,el'Ofte 
Haforfe nella notte le prime ideeripofte. 
Ord'amornone tempo , ma di vendetta , e d'ira: 
Tronca i vani difcorG, e a fegnalarti afpira. 
Sai, cheun Campo i perduto, fé dal Duce è difgiunro, 
E l'ai , che una Vittoria dipende da un fol punto . 
SCENA III. 

^febìnet, vfifertt, t donata. 

T 

V A , Giocata infelice.ea cader ti prepara; 
Va puntiglio, allo feempio, va pur, vittima, all'Ara. 

tiftf. Va, ches appreflail tempo, cheil Regno fi divida , 
Che perifea Ifraello , che Gionata G uccida. 

Giù. Deh lardatemi in pace. Trovomiintaleambafda, 
Che ne il veto ,nè il falfo (cerner piùnonmilafcia. 
Se penta' a'Vati antichi, fi avvivala mia fede, 
Se a Samuel ripenta , gelo dal capo al piede . f vo, 
Tal tumulto ho nel fangue,tal pugna in mente or prò. 
Che in me cerco me fteffo.nè ìn me me ftefloor trovo . 
Spero a un tempo,e non fpero,c appena in fen mi nafee 
La fpeme, che il timore tolta la uccide in falce. 
Le fmanie voftre, e i pianti del Re, d'Abner le voci 
Mi dibranano a gara quali matita feroci (ba, 
Gloria, pietà,vendetta .... Ma qual fragor?La Troro- 
Chci Duci ad Abner chiama, lui Campo Ebreo rim- 
bomba. 

Addio, Madre , addio, Spofa . Ne' regi Padiglioni 
Ite, e del reflo a Dio la cura fi abbandoni. 
Noi pugnerera col ferro, pugnate voi co'prieghi, 
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E forfè fia, che il Nume a noft.ro prò fi pieghi. (gni, 
ControunempioAmalecco, eh' armi infedeli ìmpu- 
Val più Mose, che preghi, che Gioì' ue, che pugni . 

SCENA IV. 

Nolte colla Luna. 

Ampia, marufìic' Ajacon un Altare ardente nel 
meEZO.efoprad* Effo le Immagini di Più. 
tone, edelle Furieinfernali. ) 

Sanile, Giaelt trave/liti ita Cacciatori, e ^flfeo. 

JBf, f\ Ueft' è la mia Capanna, che vi mirare a tergo , 
E, fe il brarr are,è (juefto di Tanatea l'albergo . 
i Qui la raccolfi io fteffo , mentre fuggìa Saulie , 
E cauta qui fi alcole, e l'ire lue fe nulle. 
Qui colla Magic* arte ferve al gran Dio d' Averno , 
E par, che del luo Regno tutto n'abbia il governo . 
Cola non v' ha fui Mondo,che a'cenni fuoi non ferva, 
E la ftefia Natura del Aio volere è ferva. 
Chevirtù! chevalore! che potere inaudito! 
Credetemi, in vederla convien refi ar fiord ito . (do, 
Anch' io fon vecchio,c anch'io vidi gran cofe al Mori- 
Ma portenti non vidi d' egual ftupore , e pondo. 
Aria, acqua, terra , e foco miniltri fuoi fon fatti, 
NÈ prian' odon la voce, che ad ubbidir fon ratti . 
La Morte ( il crederefie 1 ) la Morte fin n' è vinta , 
E fol che n' abbia un cenno , rende la gente ellìnta . 
San. Dunqu'èpurvero.AIfeo, eh' effa gli citimi avviva ? 
pétf. Lafua Virtù, vel giuro, fino a tal legno arriva . 

O quan. 
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O quanti ne mirai tornar da' Srigj lidi , - 
E quanti fu queir* A ja (eco parlar ne vidi ! 

Ciò. Efealcunde Profeti di riveder ne invoglia , 

Credi, che far lo polla, fperi, chefarlo voglia? 

^4lf. Qui la vedrete in breve comparir tra Tuoi ftrvj ; 

Ch'ètempo, ch'offra a Pluto , eie fue leggi oflervi 
A mena none appunto voti, eolocaufti gli offre, 
Ed arde gi M* Al rare, e più indugiar non Coffee . 
Già sfilai» verro l' Ara le Ancelle colla cetra , 
E ponfi il neroCaprofoprala facra Pietra. 
S' efler paghi volete i fcoprirele il cor voifro , 
Ni di lei diffidate , che di Natura è un molerò. 

SCENA V. 

Tariate* preceduta da un Con di Ninfe, e di 
Pafteri coronati di Ctprtffo calla cetra 
in mano , e detti in di/parte. 

r**.TJOieliÌ del facro Rito giunfe il tempo prefiflo , 

ST Cantiaminni.offriamoftie al noltro dio d'A biffo . 
Del Re Saulle ad onta la Magic' arte regni , 
E al Re dell'Ombre eterne s'offran d'omaggio i pegni. 
01à,miei fervi, all'opra. Si (canni il Capro.es' arda ; 
Ed a feguir miei Canti ninna dì Voi fia tarda. 
CORO. 
Viva dell' Èrebo 
• 1 L' eterno Re; 

Fra Numi un limile 
Nume non y'è. 
Sa». E permeffo, gran Donna, chea parte darri noi pure 
B De' 
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De' pregi cuoi non meno, che delle tue venture? 
Per tutto il tuo gran nome porta l' alati Fama , 
F da lungi noi pure , perammirarti , or chiama. 
Dì re gran cofeudimmo ; ma fei si chiara, egrande. 
Che troppo è men del vero quel , che la Fama orfpaii- 
Ad appagar noi fìcffi qui rivolgemmo i palli , (de . 
Eciò, che vederfperafi, fpero, cheancor vedraffi . 
Grand' è la i pente, è vero, la brama e ancor maggiore; 
Ma dell' una, e dell' altra pili grande eif ruo valore, 

T.w. Nulla per me pois' io , tutto pofs' io con Pluto , 
Nè d' appagarvi appieno l' offerto onor rifiuto . 
Su tutto han tutti impero con chi dì tutto è donno, 
E con chi tutto puote tutti tutto anche ponno ■ 
Folle fu ben Saulle , che l' odio in fe converte 
DislgranNumeallora, che i fervi fuoi difperfe . 
Forfè verrà quel giorno, che ad invocar poi l'abbia, 
Mainvocheralloinvano, ma fremerà di rabbia. 
Pur Voi donde venite? Qui che fate? Chi liete? 

Stiu. Siam Cacciatori entrambi : Tirfi egli , ed io Dantere . 

Tan. Or ben : da me che vuolfi ? Parlatemi pur franchi , 
Ne temete, che Pluto, nèch'iodìfèvimanchi. 

San, Chiediamgran cofa,oDonna;ma non è tal, clic poifa 
Nòdi te, nèdel Numevincerl'atte, elapoffa. 
Sappiam , chefinglieflinti veder fai redivivi. , 
Ecniediam, fe .puoi tanto, che Samuel ravvivi . 

T<ib. Samuel! ( Nome orrendo. ) 

Sau, Seco parlar n' è duopo, 

E fola Tana tea può trarne a si gran feopo. - 
Grande, e tlupenda e l'opra; ma tu fai, che puoi tanto , 
Nècrediam, che in te (la maggior dell' oprati vanto. 

Giù. Machcfai? Ma che penli? Qual repentina fiamma 
Al nome del Profeta così t'accende, e infiamma ? 

Tmn. 
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Tua. Di SamiieleilNomed'iram' accende, ed'oiiio; 
Che fra gli eftintì ancora lo maledico , e 1' odio , 
Ei folo il He fedufle , e fol per render paghi 
I voti Tuoi perverti lolle dì vini Maghi . 
Madie? Vi vò contenti . Vò, ch'eglifervaumile 
Al poter di queir arte , che riputò si vile . 
Vò, che ubbidifca al cenno, vò , che pronto riforma, 
Evò.chea'mieirimproveri pronto l'orecchia or por- 
Ai vicìn Campo Ebreo però non mi ["coprite , (ga. 
Perche il Re non mi giunga, e non mi mandi a Dire . 

Su». Ne dì me, ni di lui non temer , Tanatca; 

Ch'ei non ha il cor sì'ngrato.nè l'Alma anch'io si rea . 

Ttfif.OrchinonferveaPluio, da noi quindi fi fcofti , 

Quando afcolti il mio cenno, di nuovo a noi fi accolti . 

^ff/. Dentro la mia Capanna meco cialcun fi affretti , 
E làdellagran Donna 1' alto cenno fiafpetti. 

SCENA VI. 

Tanatea col fua Cora ti ì fognaci . 

Ttn. A Me la nera Face , che per si grandi imprefe 

Xjl Diemmi il Tartareo Nume, e in Flegecontc ac- 
E Voi, miei fidi.e fervi alla grand'Ara avanti (caie. 
Presentatevi meco, meco fciogliete i canti . 
CORO. 
Viva deU' Èrebo 
L' eterno Re; 
Fra Numi un limile 
Nume non v'è. 
Tana. Gran Re deJ grande Abiffo , rortefe a me ti Tolta , 
B z Eie 
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E le preghiere , e i voti di chi t* sdora afcolta . 
Al fulgordiiua Face inoltra, gran Dio, chifel, 
E inoltrati tremendo fino al Dio degli Ebrei. 
Se regni Cu gli ertimi , nel cupo centro ed imo 
Il provi chi fu in terra fra tuoi nemici il primo. 
Io bramo, io vo' 

SCENA VII. 

Samuele , che forge ìmprovifamtnte dalla terra viftito di 
un lungo purpureo Matto , che mìro/ì divifo in due 
parti . Alf apparir di Samuele cadono rovrfeiatc fuW 
ufra le immagini di Plutone, e delle Furie infernali, 
fuggono i feguaci di Tanatea , ed ella , abbandonando 
la fate, palpita alla vifta di Samuele, 

Sam. He vuoi ? Che brami ? L'indegno labbro affrena, 
\^ E mira Samuele, ma pernio fcorno , e pena . 
Non è Pluto, che poffa trarmi da morte avita, 
Ma quel Dio mi vi traggo, che ha poflanza infinita . 
Mira il tuo Nume a tetra , mirai full' Ara infame , 
£ colle tue follìe ravvila le fue trame. 

Tana. (Che terror ! che fpavento ! Fino il poter m' è tolto 
D'articolare accenti, e di mirarlo in volto.) 

Som. Tremi, femmina reaiDov'È il pafiato ardire ? 
Dove fono i rimproveri? Doveglìfdegni, e l'ire? 
Va . Chiama il Re, che dentro l'albergo t [io fi chiude, 
E guarda, quanto è folle la Magica virtude. 
Chi giace fra gli ertimi a ravvivare afpiri, 
E Saul folto le fpoglie di Cacciator non miri? 

Tana. (Saulle! Il Re! che ai'colro ? Ah fui pur mal accorta : 
Mìfera Tanatea , s'eglièSaul, fei morta.} 
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S'e ver, Signor 

Sam. T'accheta. Senza formar parala , 

Senza fraporre indugio dagli occhi mìei t'invola , 
Ni quirite fui tracco, ni qui per te men venni , 
Fui Iperico a Saulie, e l'arti tue prevenni. 
Tu pera, fìnchi hai tempo, del mio venir proficca , 
Laici», la via, ch'i obliqua, pcendi la via, eh' èdritta. 
Quel,che può PIuto,U vedi; Te non vuoi.non può nulla: 
Tunefcuotiilreogiogo ,ru il patto reo ne anulla . 
Sono avvitì dì Dìo. Donna non tral'curarli; 
Forfè, feli tralcuri , noafìa, eh' sì più ti parli. 

Tana, (Son fuor di me.) 

S G E N A V 1 1 1. 

Samuele, Saullt, e Grolle, 

Xjh. ( T7 Erma ..... Odi ..... Fugge da noi eonfufa ! ) 
Gio. 17 Fr.i fe tentò l' imprefa, ma ne reffòdelufa . ) 
^w.OCiel! Nonì il Profetiche or s'ofi-ci-li occhi nn!hi? 

Egli è diflbegiiè delio : laida, che a lui mi profiri . 

Grazie al Ciel, Samuele, che dsMidi remoti 

Al tuo Re u VOlgefli , che afcoltalK i Cuoi voti . 

Tal fu la mia iperanza , che un ca'fTo mi parve , 

Ma gli eventi fon tali, che fin mi iembran lai ve . 

Orsi, Profeta, ìtempo, chela tualin&uafnodi; 

Or * tempo 

St»». Non più. Sorgi, t'accheta, e m'odi. 

Relcelkrato, efólle, dunque ti allacci , eimplichi 

Co:i falii ancor più gravi , di quel chefiengli antichi? 

Dunquetnsigrandeaoiffodmiquìcadeor cadi , (di? 

Chea' Demoni.ed a'Msghi,mùichi al gran DÌo,tu bj- 
B j Dan- 
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Dunque i pur ver, che fpcri ne' Magici prelìigi, 
Ed a vii Pitonefla fai domandar prodigi? 
A Itro queft'ì, che d'Agag ferbare il fangue, ed altro , 
Che del gran Nume ad onta prede raccor da fcalrro ! 
Altro queft'è, che i Giufìì perfeguitare a torto. 
Ed altro, che Davide volere oppreffo , e morto! 
'Queft'è d'idolatria l'ulrimo eccetto, e quello 
L'alto fulmine affretta , troppo a feoppìargià predo . 
Ecco il frutto,cheor coglie chi dall' immondo Gregge 
Ti follevò fui Trono per dare ad altri legge ! 
Ecco il fubline efempio di fedeltà, che porge 
Al popol d'Ifraello chi primo Re ne forge! 
Mavapure, infelice. Qui , prevenendo un* empia, 
Dio mandummi ,ed e fona, che i fuoi voleri adempia . 
Or fappi, che lo feettro dì mano ti fia fvelto ; 
Che Davide in tua vece dal Re de' Regi è fcelto. 

Sa». Errai, lo fo; ma in parte di pietà degno e il fallo , 
E pietà n'avrà forfè quel giufto Dio, che fallo. 
Poi ch'ei non mi rifponde per Profeta , o per fogno, 
Mendico anch'io da tutti lume nel gran bifogno . 
Ricorro a' Maghi, è vero; ma dì te fol ricerco, 
Ne idolatro il lor Nume , nÉ con rei patti io merco . 
Sottrar bramo il mio Regno dal giogo, che l'aggrava; 
Onde almen (anto è il fine, fe la via, eh' ufo, è prava . 
Vedi, qual Olle ho a fronte; vedi, comene ftrigne; 
E s'erro in cercar fcampo, neceffità mifpigne. 
Che far poflbin tal calo? Spiegati. Ad ogni colia 
Ubbidito fia il cenno e fedelmente, e rotto. 

Snm. A che cercar configli, fe Dio da te partirli, 

Come allor ti fei chiaro, che l'avvenir prediffi? 
D'Agag ferbafti il fangue controal Dìvindivieto, 
E allor fu, che a tuo danno feri ile il fatai decreto, 
Co- 
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Come fcorgi il mio mento , che allor mi lì divifc , 
Coslda te n' andranno I* Ebree Tritò dìvife, 
Stu. E un anodi clemenza, quando s premiar s'arrebbe , 

Nei tribunal d'un Dio come punir fi debbe? 
Sam. Pietà, che a Dio fi oppone, divien rollo efecranda , s 
E niundinuìlaè l'arbitro, allorché Diocomanda. 
Per ubbidirgli A bramo d' effer Padre fi feorda , 
E' a' moti di Natura fin la Natura e forda . 
Pur fui Redi Amaleccoranrolfaccos'eftolle, 
Quanto un figlio, ch'èfaggio, fovraunOfte, ch'i 



Cosi fa chi ben ferve. Ma tuperelferfido 
Adunempionemico , conDiotimofiri infido? 
Orbene.- eccone il premio. Nel vicin di fian tutte 
Colla intera tua ftirpe le fchiere tue diftrutre . 
San, AhSignor! fepietadenonvuoi, che fia difcolpe , 

Qual mifura v'e alfine tra la pena , eia colpa? 
Sunti Re , non è darò all' uomo di penetrar fin dentro 



Non è mai lieve un fallo ; ne di si acerbe tempre 
V è mai pena, che al fallo nondebba ceder fempte 
Per un foi frutto ancora , che da* Padri fi colfe , 
Pafsò la pena a' figli , tutti in un falcio avvolfe . 
Tu peccalti, e morrai. Morranno i figli , e tanta 
Fia la ftrage , che uguale l" antica età non vanta . 
Cosi fui crin panando di David la corona , 
L'Alma rea n' avrà pena , premio n'avrà la buona. 
Già pronte ftan full' ale Torelugubri , e trilli: 
Felice te, fe piangi.' Mifero , ferefilti.' 



folle. 
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SCENA IX. 

Sanile , e Giurìe . 

/ 

Gìo. OTellc! fqnarciofli il Cuoio, qual voragin profonda, 
ij E ingojando il Profeta, fi chiufe poi.com' onda. 

Sau. Giudo Cieì, che tumulto.' Ad ogn' iftanre accrefeo 
A me ftelTole fmanie , ed a me ftefib increfea. 
Maledetta queir ora, che di penfiersìrii 
Pafcer feppila mente , e l'empia Donna udii. 
Or prendìam quella via , che da qiieft' erme fpiagge 
Piii fpedira, e pih breve fui campo Ebreo ne tragge . 

Gio. Odi tu del Cifone cader le rapid' acque ?■ 

Cadon effe da Gelboc , donde il Cifon già nacque . 
Priapieghìamoafiniftra, poi ri volgi anci adelira, 
Edelcammin, chefegue, l'onda ne fìa maeftra . 

Sau. Senti però . Se m'ami, cauto in te chiudi , e copri 
Quanroudiltidal Vate; m'oltraggi, felofcopri. 

Gìo. Dunque le fue minacce .... 

Sau. Se tu non mi ubbidirci, 

Col perdere la Tefta cu te fieffopunifei . 

Gip. Ma vuoipur. ... 

Sau. Coslvoglio. Tutidanni, etiaflblvi. 

O tacere, o morire. Penfaci, epoirilblvi. 



Fine del Secondo vitto. 
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SGENA PRIMA. 

Padiglioni Reali. . . 

vfcbi.'TyUt troppa, amata Asfene, piaga fi aggiunte a piaga, 
X Ed ito È il Re purtroppo a consultar la Maga. 
Sotto mentite fpoglie , ma nuvolofo, e trillo, 
Prender la via del bofeo col fuo feudier fu villo. 
Quello palio m' ha tutto di doglia il cor ricolmo, 
Perchè giunti ci veggo de* noftri mali al colmo. 

•A'sf, Ma fé in luì la ragione, Te in lui la Fè fi fveglì, 
Che mai dall'empia Donna che mai fperar puot'eglì ? 
So, eh* ella in alto grido tra '1 baffo popol falle; 
Ma le voci del volgo fon menzognere , e falle. 
O freneiia d'uom cieco] Difperdei Maghi, e poi 
Ne' fuoi mali gì' invoca, e aggrava i mali fuoi. 
E Gioele il feconda ? Gente di corte iniqua , 
Che di ritrarne invece, n'urta per (Irada obliqua! 
Pur di fperanza un raggio par, che per noi baleni, 
E par, ch'Achis fiaflanco, par che gli filegni affreni. 
Sai , che R^mun poc' anzi dal campo oftil icn giurile , 
Efai, ch'Achis di pace di ragionar gl'ingiunfe. 
Vede i nodi i ine torli , e crede , che prevaglia 
Ttartar con noi di pace, più che tentar battaglia. 

tStthì. Tu ti Jufrnghi d'Achis, ina chi meglio il conofee, 
Sa, che quaud' offre pace, trama refheraeimgofde . 

Pa- 
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Face offrirà ; ma i patti faran sì crudi ed afpri , 
Ch'indi avverrà piucofto, che il Re s'indurì, e inafpri. 
So ben, che alla ragione dovria Saul dar luogo, 
Chinar la fronte a Dio, (fendere il collo al giogo- 
Ma fa, ch'ei vorrà prima foffrir l'ultimo crollo. 
Prima dar fangue , e vita , eh' offrire al giogo il collo. 
Guai per quell'Alma, Asfene , che altrui non porge 

E guai per quella piaga.che inverminifee, e invecchia? 
Fin d'allor, che Saulle ia delira mia ne ottenne , 
Achis, che invan la chicle, nemico fuo divenne . 
Or con trame , or con guerre sfoga la rabbia antica , 
E regno, fe non moglie , di torgli fi affatica. 

SCENA II. 

dottata , e dttte . 

(Ho. I VOnQC augnile , efultate, che un più felice an- 
I numi» 

Del venir di Remone con mio (tupor vì annunzio . 
Dio placolS, e tal prova ne die, che t fofpir foli 
Non baftan dei Profeti, per far che non confoli . 
Dìo , eh 1 anche i fuoi nemici pone a gran cofe in ufo , 
Sì fervi d' una Maga, nè il Re reftò delufo. 
Cinto d' anguille, all'arte di Tanatea ricorfe, 
E oprò Dio per colici , e Samuel riforfe . 
Seco parlò Saulle, la torbid'aria, ed egra 
Sgombrò dal volto , e il Campo col fuo gioir rallegra . 
Or chi v'è , che de' vati le lagrime inve(tighì , 
E a tal portento in faccia chi può temer gaftighii 
Uebi, Negherei fede a tutto, fe Giona» non fofli ; 

Pur 
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Purcredo quel che debbefi , pur credo qtjel che puoffi, 
Qual (la de' Fatucchicri la forza , ognuno it fa , 
E (a, che non può nulla full' Anime di lì. 
Che Dio talor fi ferva de' fiero: Rei , noi niego ; 
Ma fu' Magici incanti meglio a pcnfar ti prego. 
Deludono a tal fegoo le ree Facucchierie, 
Che ilfalfo,eil verper fremere chiudono" arsile vie; 
E fe avvien , che l'uom folo configlìfi col guardo, 
Semidio gli apparile l' Incantator bugiardo . 
Tanto anche al Redi Egitto per fuogafligoaccadde, 
E gl'inganni de' Maghi erede portenti, e cadde. 

**£ S' anche il Profeta e forco , chi puotc or ben f pera r ne , 
E non anzi chi male non debbe paventarne? 
Un Profeta di Dio fegue di Dio le tracce, 
Nè mai fen vanno a vuoto k divine minacce. 
Mali annunziò futuri; mentre fra noi fi (lette, 
Mature or forle annunzia le fventure predette. 
Pur fe dir ne degg' io quel , che ne fento io Iteffa , 
Per (mentire i Profeti quella par arte efpreffa , 
Mentre ve n' ha tra Vivi , come credibil fembra , 
Che torni Samuele a riveftir fue membra? 
"Come per una Maga , come poffibil ftimi , 
Che ad un Profeta eftinto Dio sì gran cofa intimi? 
Finge il Re tal prodigio , perchè il tercor diftorni , 
Perchè cor si riprenda, perche afperar fi torni. 

do. Ecco, ch'eigiugne, ed ecco, che sì d'ogni aria ha 
fgombra 

Di meftizia la fronte, che non ne ha pur 1' ombra. 
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SCENA III. 

Sauilt , Gioele co' loro propri) veftiwlenti , e detti , 

Sau. f~* Odo, che v' abbia il Figlio qui raffermate, 
Vj e il laudo, 

Mentre farete aparte del Fato, ond'io m'applaudo. 

Or chiaro a favor noftrogià il Ciel fi è dichiarato , 

E Samuel , che forfè , già il teftimon ri' ha dato. 

Se a me non defte fede , et lo vide, ei l' affermi . 
do. In faccia al mio fovrano fono i miei detti infermi. 
«*/àE fu' Profeti eflinti vuoi, che i Maghi abbian forza? 

Quello riflcllb, o Sire, troppo a temer ne sforza. 
Sau. Se Dìo la vuol miniftra, nitm'Alma è difadatta, 

Ed egli al tempo, e al luogo nell'owe fue fi addatta. 
Gio. Pur s'è ver. come è vero, che fia riforto il Vate, 

Dio fu, che della Maga prevenne l'arti ufate, 

Dio la prevenne, e chiaro, com' ei l'abborra, cfprczii. 

Feil Profera.che il ditte, l'Idol , che cadde in peni . 
téeh. E ben: che diffe d'Achis? che d' Ifrael ? Defitte 

Dal minacciar fventurc, o a minacciar perfide? 
Gio. Col Re parlò il Profera: chiedetene al fuo labbro ,* 

(Ed ei fa, fé lo vuols , di fue rovine il fabbro. ) 
tAcb. Dunque . ...... 

San. Dunque il g:an Dìo con Ifrael fi placa, 

E cangiafi in merìggio l'antica notte opaca . 
Dunque in faccia ad un' opra sì ftrepitoia, e ftrana 
Un'Alma, che paventa, o pare infida, o infana. 

vftfe, A Signor! Dal tuo volto un non fo che trapela, 
Che a difpetto del cuore l'interno duol ne fvela. 
Quel feren, che (orzato fai balenar dagli occhi . 

Non 
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Non può piacere a' faggi , fe può ingannar gli fdocchi. 
Una calma affettata tu di oftentar ti (ludi , 
E più che mai nel petto la tempefta racchiudi. 

t/ftb, E tu , Gioel non parli ? 

•Cìe. Ma che a dir mi rimane ? 

Quando parla Sanile, le voci mie fon vane. 

SCENA IV. 

vfòner, Realone colla benda agli occhi t e detti. 

San, A Vvicinati, a Duce. Tolto Re mon deponga 
il L'avvolta benda, e i lenii del Tuo fovrano 
efponga. 

*4cb. (Ah m'accorgo purtroppo, che fiara giunti agli 

~4ife. ( Ah non ho fibra in petto , che di duo! non mi tremi.) 

Rem. Achis a te m' invia, che il Re de' Re fi noma, 
Ch' è tuo Signor non meno, che di Giudea già doma . 
Ei, che l'umil folleva, come il fuperbo abbatte , 
Or offre pace al Vinto, che Vincìror combatte . 
Se l'offerta ricufi di chi può dar f'ature, 
Nonv'è man, che impedifcal'elìreme tue cadute; 
E fe a pietà si grande ti moftri ingrato, e fchivo, 
O tu cadrai trafitto, o tu n' andrai cattivo. 

C/un. (Che temerario ardire 1 ) 
sfitti. (Che abbominevol fallo ! ) 

San. Se offrirai giudi patti, non troverai contralto. 

/Jew.Qual v'ha parto più giudo? fe ru non fei protervo, 
Ti vuol Re di Giudea, ma tributario, e fervo. 
Con cento annui Talenti compia un giogo foave, 
Ma Giona ra in ofiaggio d'offrir non ti fia -grave. 

Cer- 
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Certi cosi voi fiele di lua ferma clemenza, 
E così certo e anch' egli di voftia ubbidienza. 

Sau. Se altri , che quelli patti non fa il tuo Re proporne , 
Di quel ,che ne vuol rendere, e più nuel.che vuol rome 
Io tributario! E come a lai d'ardire e! monta, 
E qual fulla Giudea da lui ragion fi conta.' 
Quello e il Regno, acuì Dio gli antichi Padri adduffe, 
E quanti v* eran Regi per darlo a noi , dilìrufle . 
Vo piutoflo, che a forza dal folio mio mi balzi, 
E ch'ei fui mio cadavere il folio fuo s'innalzi . 

Rem. Nocchier , ch'i troppo audace, dà fpeflb in fcogli , 
e fini, 

E troppo in umil forte nuocon gli alteri fpirti . 

Ufi prudenza il Vinto col Vincitor , che prega. 

Ne la pietà rkufi, che il Vi nutrir non nega. 
Sa», Non fa grand'Ombraal vinto quel vinci cor, eh e prega, 

Ne ha grand' uopo di pace , chi al vinci tor la nega . 
jftb. (OGiel!) 
vfffe.\ Non v*è più fpeme.) 
Gian. S'altri patti non rechi, 

Torna ad Achis, edigli, che noi non funi sì ciechi . 

Digli, che si vilmente l'onor mio non denigro, 

Nè che a temer fon ufo, né che a morir fon pigro. 

Che s'ei non fa ben anche, quanto fra l'arme io vaglio, 

In Ermon , come in Macmas , glie ne darò ragguaglio. 

Là vedrafÉ a chi meglio gli ortaggi fien dovuti , 

E chi parlar più debba cT omaggi , c di tributi,* 
^in.Eh meno all'aura lieve d'un trionfo fi eftolla,/ 

In cui Dio ne die in preda al numero, e alla folla. 

Ora il numero è vano, e di temerlo invece. 

Or fiam atti a fugarlo, che pace Iddio già fece. 

Ei fu fol, che finora per voftra man ci vinfe, 
Ma 
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Ma tutto cangiaorfaccia, eh' ei l'ira antica eftinfe. 
D' un i'uo prodigio a corto d' aita ne fa certi , 
E un vate efttnto invia, che di fua fe n'accetti . 
Guarda, qual fìa per noi la Frovidenza eterna, 
E guarda, come il Cielo chiaro per noi fi fccrna, 
Non vada Achis, non vada tanto dì fe fuperbo, 
Che del Nume, e di Giuda proveràl'ira, e ilnerbo. 
Penfi penfi a fe ftefib cotefto Re de' Regi, 
E chi può far tremarlo con tanto ardir nonfpregi. 
Penfi egli afe - ne d'Eglon , nè dì Amalec fifeordi, 
Che il noflro (angue amhirono,m» poi del lor far lordi. 

Rem.Va anno e , ch'Achis pugna, ma un anno È, eh* 
Achis vince, 
Nè la cagion per feernere vi vuole occhio di Lince . 
Anche noi vari tiara Vati , vantian Numi ammirandi , 
NèZagon , nè Aftarortedel voftro fon men grandi. 
Ma chi fpera in prodigi , chi meraviglie orienta 
Pretto avvien , che di troppa credulità fi penta. 
Già troppo Voi fiere ufi a fìnger maraviglie; 
Ma non lì trovan perle, dove non fon conchiglie. 
Or tornò al mio fovrano , giacche così pur vuoili ; 
Ma niun di voi fi dolga, quando di fe non duelli. 

Sua. Già il diffi , già il ripeto: fe non, offri altro patto , 
Io la pace abborrìfeo, e volentìer combatto. 

.^W/.AhSignor.' Nèpiìialungo, nèfenza prò fi alterchi. 
Ma per meglio comparvi mezzo miglior fi cerchi . 
Si pefin meglio i patti con mente piti tranquilla, 
Che la ragion fi offufea, quando il furor sfavilla. 
Nè fia feortefe il Vinto, nè il Vincìror fia crudo, 
Nè fan d'onor fi fraudi, nè rclìi l'altro ignudo. 

Rem. Nè quando rende il tutto, il vincitore è crudo, 
Nè quando il tutto acquifta , rimane il vìnto ignudo, 
San. 
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Sau. Giogo non vuol lofpirto, che in regio petto ferve, 
E aliar fi perde il tutto, quando da vii fi ferve. 

don. Prima eh' irne in ortaggio, sfidar voglio ogni fcempio, 
Beri aglio di rea forre , ma di fortezza d'empio . 

tdsfe. Deli non moftrarti, oSpofo , contra Ifrael si fermo, 
E col cor, e col brando , cercasi filo mal io federino, 
Baiti bafti il gran fangue, rhe finora (i È fparl'o, 
E pietà s'abbia al Regno, eh' è ornai confinilo, ed àrfo. 

Rem. Poiché dunque fi vuole, eh' Achisdi fdegno avarapi , 
Di novo fangue ancora s'innonderanno Ì Campi . 
E giufto è ben, che l'ira il vincitor rinnovi, 
E che gli effetti il Vinto del fuo rorpor riprovi , 
Già tremanGabaa , ed Endor,che a vincer reftan'ogiai, 
E fin forto il piè voftro treman diGelboe i Pog-i . 
Vedrem pofeia qual Nume contro di noi s'irà li. a , 
E vedrem, qual Profeta per voftro prò rinafea. 

SCENA V. 

Sanile, Jftmnoe'f vfsfsne ', G innata, editar, Gioele. 

•/lèn. S~\ R che n' e fauflo il Nume, lo fpirto al cor rifalga, 
V_y E l'Otte fi prevenga, e al vicin di fi affalga. 
Se debole e il nemico , nel tempo ha una grand' arma ; 
Speffo , col torgli il tempo, s'è forte, fidifaima. 
All'apparir dell'Alba l'Oftil campo fi attacchi , 
E dia l' Alba il gran fegno da incominciat gli attacchi. 

■ Mentre a finiftra io l'urto coll'equeftre falange, 
Urral co' Fanti a delira, dove il Cifon fi frange. 

- Cento mila frattanto di forti Arcieri , ' e deliri , 

■ Forzeran da tre lari d' Ermon le rupi alpèftri . 
Ardir, SeÌlCieln\i!ìifte, ciafeunda prode ardifea , 

Nè 
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Nè il comun ben defraudi , nè 1' onor Aio tradift-j . 
Ciò. Or >Jie Dio con noi pugna , sfiderò ti' armi un nembo, 
Eandiò a rrafigger Achisfin d' Alhrortt in grembo. 

S C E N A VI. 

Sanile, ^chinoe , vfifem, Gitele. 

Sau, ( He anguflia, oDio! Se ad Achis penfo , d' ir 3 
V 4 sfavillo, 

Se penlo a Samuele , di tema , e orror vacillo . ) 
u4c£/. Saulle , io ben comprendo, ch'è si crudella turba 

De' tuoi trilli perfori, che il volto fin ti' rurba. 

L'arti , eie vie ben fcuopro,the a malizherarri or ufi , 
- Ma col volto, che molili, l'Alma, che celi, acculi. 

Deh t'arma 'd' arti fané, t'armad' idee guardinghe , 

Nè pafeerci da cieco d'incanti, e di lufmghe. 
^fsf. Chi della magic' Arte giugne a (coprir le frodi? 

Troppo l'incanto è forte , troppo fon fcaltri i modi . 

il fa, quaì fur gì' incanti de' Fatucchi^ri Egizi , 

E si fa , ch'ebber nome di virtù vere i vizj . 

Come cangiata apparve nel Serpe allor la verga, 

Tal Samuel ri fembra, che dal fuol vivo emerga. 

Ecome3VVÌen,cheopprefrol'Egittoor fi compianga. 

Tale avvera non meno , che la Giudea rimanga . 
Vati. Partitevi amendue. Gii della grande imprela 

Ho fìtto il chiodo, ed io non vo' l'offrir contefa . 

rfehi. Spalò i : ' *' . ■ 

fife. Sire . : . . . ■ ' • 

7au. Non piìt. Ciafcuns fi diparta, 

Nè il dover,- nè la cura feco d'un Re fi parta. 
La Donna ancor fui Trono tempre a fervile* nata , 
C Nè 
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Nè ancor fui Trono è mai, fuorché in fervlr , lodata . 
A^ebL Sirian pii» lieti i Regni, fe la fortuna ingiuria 

Fotte con Voi men cicca, forte con noi piti giuda, 
•Aife. Ma la forte reale , che in dono a voi fi reca , 

Fa veder , eh' anche in Trono , non men eh' altrove, è * 
cieca . 

SCENA VII. 

Sanile, e Gioele, 

Satt. r T y Ant'e.Vo',chefipugni,priache foffrir legami, 
X Turpiall'onor di Giuda.c al regio nome infami. 

Vo' morir, pria che d'Achis fra gliempi artìgli incappi, 

Evo', che il cordai petto, manon l'onormi flrappi. 

Libero s'ebbe il folio, libero ancor lì ferbi, 

E fien gli Ebrei, cadendo, del nome Ebreofuperbi . 
Gìoe. A h mio Re , quello è troppo . Del Vate il fiero carme 

Ancor ne Tuona in mente , e ti prepari all'arme ? 

Marce a tutti minaccia , e s* io comprender feppi 

S.iu. Meglio È morir da prodi , che [far da vili in ceppi. 
Già. Dunque , Signor, perdona, fe la tua legge infrango, 

Se reo di morte ceco per comun ben rimango. 
Sun. Come ! che dici ! 

Già. lo dico, che più, ch'Achis col ferro.» 

Nuoto a Giuda, fe i detti del Vate in fenriferro. 
Dico, che debbo a Giudafcoprire il Cieloavverfo, 
E che troppo, (è taccio, contro a tutti impervedb. 
Dico , che sforza il labbro quel defluì, che n' affligge , 
Che il configlia ragione, che il miodover i'efigjje. 

San. Temerario / Fa dunque quanroil dover preferiva ; 
Ma vedrai chi 'I fa meglio, vedrai chi muore, e vive. 

■ r,. 
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I fedeli Vaffalìi del Re fon fervi, e fchiavi, 
Ed eì fol del lor labbro dee cuflodir le, chiavi. 
Col carnefice a fronte vo, che meglio tu vegga, 
Ciò che ragion configli, ciò che il dover rirhiegga. 
Cedi 1' acciar frattanto, va frattanto tra ferri , 
E il refto poi t' afpetta, fé i labbri tuoi differri. 
G" io. Quando il comune eccidio col mio morir prevengo, 
Nella (Uffa mia mone la mia mercede ottengo . 
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Clonata , vfifcn; , 

•Jfsfe. A Hdi Gioele il labbro troppo ì al mia cor 
/A conforme , 
Efovrail Re, ch'ecieco, cicco troppo è chi dorme . 
Per noi del Re gli fdegni fon orridi prelati , 
E i ceppi di Gioele forieri fon di fi: agi . 
Poich' egli pei- ben noftro contro a Saulìe or latra , 
Dell'odio noftro è degno chi un Tiranno idolatra. 
Perdona, o Dio! perdonaceli Rs,fcil Padre aggravo, 
Ma troppo a comun danno di liia fuperbia e fchiavo. 
Udì del' Vate i detti , Tenti vicin lo ftrazio , 
Nè ancordi piantoÈ pago , nèancordì l'angue è fazìo? 
Cicco alle lue minacce , fordo a' noltrì finshio7.ii 
Vuol, cheli Vada a morte , vuol , che col Ciel Scoisi? 
Apri , o Spolb , i tuoi lumi , la tua pietà rifi-eglia , 
E le dorme Saulle, fui noftro mal tu veglia. 

do. Sul noftro male io veglio forfè più, che non pajo, 
E fe non baflan gli occhi , farò vegliar l'acciajo. 
Se in faccia al Re finora rifpettolb mi tacqui , 
Or mo!herò coli' opre , eh' anche a regnare io nacqui. 
Pur fu le voci altrui non formio giudizio, 
EdaGioel, che attendo, s' abbia più fermoindmo . 
Se ftrjgi annunzia il Vate , come Saulle è lordo? 
E s' ei la d'irnea morte, comedi fangucè ingordo? 
Creder non fò, che canto l'odio d'Achis il punga, 
Nè 

y 
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Nè fo penfar,,che a tale di .ftupidciza. ei giunga « 
*As$t, Non lulìngarti , a Spofb, ch'è vana ogni lu!l;ir;j , 
Nè voler,, che un Re cieco - tutti a perirne fpinga. 
L' odio, che portaad Achis, troppo è iniettino , e. 

vecchio, .. J ■■; n, ' : 

Nè dà Itodio , eh' È fordo, alla ragione orecchio. 
Anzi che chieder pace, raddoppicrà '1 filenzip, 
E noi del fuo torpore ne provcrem l' affenzip . 
don, L.' atra nebbia di dubbj , onde fiam ora ingombri 
Forfè fia , ben lo ipero , che da Gioel (ifgombri. 

S C E Ni II. ... , . „,.',,. .o 

Ciach incatenato, e detti. "[■'•' 

dee. Il Toche brami, o. Prence ; ma quel , che .adir 
V T mi accade, 

Quanto in pubblico danno , tantoin tuo duol ricade. 
Come annuii?. i.ii finr-.: ,1 ..flra^i annuncio, non guerre, 
E d'Ebreo Tangue fparle .fian di Giudea le Terre. 
Sorger vidi il Profetra , n* udij la fatai rotta, 
E m'arda ilCisl.fe mentore mento.il fuol m'inghiottì. 
Freme con me Saulle, perchè il ver ne difeopro, 
Mas' egli a comun danno, ioacomun benm'adopro. 
Dico, che ognuno attento dee vegliar , qua! Argo , 
E dico, che ognun i'cuorerfi ;dec dal Tuo >letargo . 
Dico, che fiam perduti, dico, cheiì Vaieiì diffe, 
E che ÌI fatai decreto gii fu nel Cìcl li Te riffe . 
Anzi , penfaci , o Prence, fe di pugnar n' accaggia,- 
, Anzi il Re co'fuoi figli duopo fari , che caggia, 
So, che così parlando, m'affretto il feral colpo. 
Ma fe falvoìlmio Regno, delmio parlar mi l'eoi po. 
Troppo avvicn, che Saullcconrro Ifrscl s'inoltie, 
C j * " Nè 
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Nèfe mena un Re cieco, chein ira va tant' oltre. 
Caro m' è ilFatoavverfo, s'effoin mefoltìsfoghi , 
Eilfangue miom'è caro, fe il comun male affoghi . 
AhSpofo , ardir , Se il vuole, frema Saulle , e arrabbi; 
Ma cu dì comun Padre merita il nome, e l'abbi. 
Moflra tenero il core, s'egli*! mottra di fmalio, 
E, s'èduopo, apro notìro l'arme tolleva inailo; 
Che fe il Cie! fa portenti , perchè ognun fi rifeuota, 
Merta laude chi freme, e chi l'acciaro arruola. 
Penta, che tiam perduti, feor tu non cifoccorri, 
E penta, che fei morto, le tu fra l'arme or corri. 

Già». Dunque il Re, dunque il Padre sì l'onorfuo deturpa, 
Che hn l'empio diritto di tirannia fi ufurpa? 
Ah Giocl! Sondifiiffo. Madi: quai prove adduci, 
Onde contro al Sovrano giuflificare i Duci ? 

Cioè. Senza che prove altronde aprodur m'apparecchi, 
Son prove i neon trattabili quefti occhi.equetli orecchi. 
Vidi il Vate, el'udij. Chefeal miodir ripugni, 
Io imentirò Saulle, fe mecoavvien, che pugni. 

S G E N A III. 

Saulle, e detti. 

San. *Tf*U fmentirai Saulle? Chi troppo i vili innalza , 
Jt Troppoèver, che gl' ingrati contro a Te fteffo 
incalzi . 

Gite. I tuoi inerti , i tuoi doni ,tutti , mio Re , rimembro , 
Ed or piìiti fon ingrato, che in pato più ti fembro , 
Salvo Ifrael, parlando, giacché poffo Calvario, 
Salvo te, l'alvo i figli, e ingrato fon, s'io parlo? 
Meno anzi più di grazia, k per te avvito ch'io muoja, 
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E piti di laude io meno, fe m'eil morir di gioja: 
Deh l'ira cieca ammorza , onde ti fenti invaiò, 
E penfa, che il gran Dio non fa portenri a cafo. 
Tu fai, che fe fi pugna, de' Divini flagelli 
L'ultimo fu noi piomba, e di pugnar favelli? 
Eh noi dich'io. Gii il dille Samuel nella felva, 
E chi'lnega, ol'obblìa, Uomonon èmaBelva. 

Sa». { Temerario.' ) 

Gian. Ma Padre! 

«4sfi.t&a Signor.' 

6' ion- Non rifpondi. 3 

vftfe. Non favelli l 

Gian. Amùiifci ? 

^fsf. Ti turbi? 

Gian. Ti confondi ? 

Sau, Se Asfeneì dcbol tanto, penfa, cparlada Donna; 
Che raro ir. cor donnelco (pirto d'onor .s'indonna. 
Ma, Ciel .' com'efler puotc , the Ginnata vaneggi , 
E i patti obblij di pace, e di Remon le leggi: 
Vii che fe'tu! Sai d'Achis le prepoteme enormi, 
E fui nnftro i-odore, e fui mal noflro donni > 
Va. SrordailnomeEbreo, Tcordale palmeaotithp, 
E gemi, vile ofta^gAi, fotto l'ire nemiche. 
Va pur, va pur , eh' ioJkffoptìi aGionata nan penfo ; 
Che a Saul d' un vii figlio non può mancar compenfo . 
Gli fpiriti guerrieri, e le magnanim' Alme 
Non fan foffrir carene, quando non f pera n palme. 
Meglio , che a trattar brando .vattene a fender folco , 
Che più , che Duce in campo , ti puoi inoltrar bifolco. 
Là diMacmas legione, 111 gli allor tuoi propala, 
E tra Ninfe invanifei, tra Paftor ti fcgnala . 
Qui troverò chi faggio le infamie non trangugi , 
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E d'onor vero accefo a morir non indugi. 

G! on. Troppo » ° Padre 

Sa*. Che Padre ì S= a miglior fin non drizzi 

II penDfr, con tal nome pi il l'ira in corm' aizzi. 
Torna , qual fofti , ed in t' avrò , qua! figlio in pregio. 
Ma d'ini vii non fon Padre , ma un vi! rinunzia , « 
fpregio. 

GW.É' villi temer Dio.' S'ella è viltà, la lodo, 
E più, che d' elìir empio , sid'etTer vileiogodo. 
Dio parlò, parlò il Vite"; Co , che noi n' andrem rotti, 
E di te meraviglio, che me di vii rimbrotti. 
Gridami dove Dio contro di noi non rugga , 
E poi di me vergognatale avvien,ch'io tema, e fugga. 
Ma pugnarcontro a Dio, ma gir per calle obliquo, 
Ouc-fl'è un penl'ardù fluito, queir' i im oprar da iniquo. 

■Sjh.Più rifpetio affettava un Padre, ed un Monarca i 
Da Gloriata, e in udirlo ftjlpido il ciglio inarca . 
pjr.fe il Re, pur fe il Padre di fecondar rifiuta, 
Poco cale a S.'.ullc, fe Gionata fi muta. 
S3,cheDiodifr l .-, l -il Vare,l'idea n' fio chiara.e ferma; 
Neffljs.'iofenon.mei-ti, perchè u» Giod l'afferma. 
Dato non È ai Vacillo di fuor de'Vatii gruppi. 
E più che a Iciorli anela, più av,vien,chegli avviluppi. 
Vedeil.Reg.ii alti arcani , che un Varein fenricovra, ,' 
E dietro al lumi; interno ni bujo lor fta fovra. k 
Che fe l'-pnjindel Cielo la nolìra ftra ? s>e involve, , 
L'Òrdb^hejn Ciel fi forma , quaggiù non fi diffolvc. ! 
Pur contro a Dio non cozzo, pur l'ir: non ne iftigo ; 
Ma fol per comun gloria vo incontro al fuogaiìigo. 
PenG .Giornea ad altro, fpogl» l'acciaro, e l'arco; 
Ma laici a me del Ponte io avvenir l'incarto. 

i-fifc Ddi niio Signor ...... , 

.la». T'accheta. Tra (e Donne più fcaltre So, \ 
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So, "che Asiane ha un gran meno, ma è Donni 
.. al par dell' altre. ( ... , , 

«às/«. Donna ron;mapìii eh* Uomo dal letargo mi fveglio, 
Ea'raidivera luce veggo il male , e il he n fceglio. 
Danna fon; ma purfrorgo, chefe a pugnar ne sforzi, 
La fete , che hai di fangue,nel ooftro l'angue ammorzi. 

San. A tepenfa, eilpenfiero lafcia ine de miei rifchj, 
Nè tra cure di Regno Femmina vii fi .mifchj . 
Tu. Gloriata avvilifti, ch'era d'onor già caldo ; 
Ma tu n'avrai la pena , s'et mi fi fe ribaldo. 

Troppo finpr Cherechi, Abner? Nuovi tumulti 

Rechi del Campo, o rechi nuovi, ed ollili infiliti! 

. ' s c e n a iv. 

tAbntt , e detti* ' ■ 

^in.T 'Ofte.mioRe, già sfila , epiùcbemai fuperba 
I j Si appretta al Ppnrej e ferma-.^n.fuo penfier 

Sorge l'AJba , eia pugna tardar non punte. Accorra 
Pronto Gionata al Ponte, e i fuoi Gu erri er (occorra. 

S*u.(0 delle.') , . '■ ■ .... ■ t 

G/W.(0. Cidi.'.) ■ , .... , : . 

--/:>>. (O Dìo ! ) ; , .. ,.„ 

A, Non ti avviliam, concorde y ■ -,- , 1.. . 

: Sia. l'oprar noRrò ,. e ognuno fe fteflb a fe ricorde . 
Noi pur Jiam torti; e iè Athis (uperbo a noi fi accolla, 
DjI Leon- d' Iihick fpcro, che avrà rifpofU . 
Benché lìa grande il. rifehio, femprp il gran cor 

Mj 'un gr^n cor di .un gran meno dal vìi timor 

iì frautfa . Or 
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Or di noi fi decide. Dia ognuno al cor rinforzo, 
E d'ingegno,, e dì braccio faccia 1" ultimo sforzo. 
Gionata, obblia le gonne, fpira la bellic'aur», 

- E col valore antico il tuo roffor riftaura . 

- Scortati daunbel ciglio, fe 1" Alma tua vuoi falda , 
E tra Guerrieri , ed arme di vero onor la fcalda . 
Quanto più caro è un Volto, piti per un cuore è 

ìnfauRo,' 

E fe non gli è cruento, gli è fatai l'OIocaurto. 

Lungi dalCampo il Duce Tempre le voglie ha inferme, 

E preflb a bella Moglie fempre il Guerriero è inerme. 
Cine. Ah voi non ite al Campo, iteal Macel , com' Agni . 
Sau.Sc per onor fi cade, niun di cader fi lagni. 

Ofiferve, ofi muori. Serva chi vuol . Sonpronto 

Ad affrontar la morte, e volentier l'affronto. 

Sento il rigor del Cielo , ma di duol non mi Sruggo ; 

Veggo,che mi vuol morto,ma il miodeftin non fuggo 

10 del Ponte avrò cura, Gionata la trai afe i , 

E fol dì Tende, e Donne la guardia a lui fi laici. 
Tra lor ,piu che tra !' arme, fi moftri audace.e deliro, 
E oiù che d'ire, moftriS di bei fofpir Maefiro 
Noi combattiam da prodi, l' ire del Ciellìen paghe 
Ed arroffifea il Cielo full* onorare piaghe. 
Sul folio d' Tfraele per fuo volere io nifi ; 
Ma telUmonio ei fia, cheal reo Defiin prevalli. 
Mori a m , fe il vuol , moriamo • ma nel fatale eccidio 

11 morir m'è si caro, che il viver non invidio. 
Olà: Giocl fi fciolga. Con lui d'amorfo pompa: 
Faccia ei* che al cor duro la mia pietà non rompa. 

Ghf. Tanto, o Saulle ..... 

Sau. Al labbro rifponder or non tocca; 

Rirponderdee tra l'arme più laman, chelabocca. 

Al- 
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Alla man dono il fallo della lubrica lingua , 
Purché il valordi quellal'error di quelta eftingua . 

G('m,£ vuoi puguar? Con Dio pugni. 

Sau. Con Dio non pugno; 

Ma per Dio m'armo d'ira,ma per Dio l'arme impugno. 
Se a tal fin dalle vene tutto il mio faugue or m' elee , 
Piego lafronteal Cielo, nè di morir m* increfee . 
Prodi Guerrieri, all'arme. Andiam. Chi ha cor, 
mi ligi», 

E moflri , chealbel Nome il cor d' Ebreo fi adegua . 
Vegga il Ciel,che in cor nolìro 1' antica gloria aligna , 
E che per faro avverlo niuno da fe traligna. 
Vegga Achis, che morendo, la lorte abbiam comune. 
Che amiaml' Ebree fventure più delle file fortune. 
Vegga, chefiam, quai fummo; che ognun d' onor 
li ftrugge; 

Clie Libertà fi brama , che Servirti (ì fugge. 
Alma onorata, e grande dì Samuel riforgi, 
E il valor d'Ifraele, meravigliando, feorgi. 
Guarda, che nè l'ardire, nè la virtù fi fianca. 
Ma qua! fiamma tra venti , più tra guai fi rinfranca . 
Guarda, che sì laGlorial'AIme n'alletta ,e moke, 
Chen'è il vivere amaro, e che il morir fi* è dolce. 

SCENA V. 

donata , *As$ene , tAbner t e Gioele, 

sAbn. Ionata, che vegg'io.'Mentre a pugnar fi agogna , 
Vj" Taci, tremi, nèfenti del tuo timor vergogna ì 
O vitupero.' Or ecco, come fi fa vigliacca 
Un'Alma regia, e come dal reo deftio fi fiacca! 

Ec- 
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Ecco poi, dove vanno a finir que' trionfi 
Dell* illuftre ruo Macmas, onde cosi ri gonfi.' 
Alle Tende, alle Tende. La di viltà fa moftra, 
Mentre il Campo diMme rol lìngue Ebreos'inoflra. 

. Ah Prence.'E cheti credirciòjche Dio vuoI,già fegue; 
Eeiò,chefcrìttoèin Cielo.fempre il fuofinconfegue. 
O nel Campo, o fuor d' elfo , s' egli lo vuol , fa corei ; 
Efe Dio ci vuol morti, ninno in falvc*ft porci. 
Ses'ha amorìr, per Dio fi muore almen ; ne perde 
D'onor l'Eroe, feDio, non l'Olle lo dif perde. 
Chefu? Sudi! Arroffifci! Deh gli altifpirti efpuìfi 
Nonfien d'onor, ina legai del ruo bel cor gì* impilili. 
Non pugnar con te Beffi», la ragion ti convinca; 
E fe pugni , efe perdi, fa, che l'onor ti vinca. 
Contr' Achis, fi combatte ,, che ofurpator n'affilila 
Si combatte per Dio, e il nome fuo s'efalra. 
S'egli poi vuol punirci, tutto in pace; fi foffra, 
Evolentier la Vita, eh' alfine è fua, gli s'offra. 
Forfè, chi fa f fors' anche così Dio vuol tentarci, 
E nella fe non meno, che nel valor provarci. 
Forfeavverrà , chein faccia al pronto cor fi plachi, 
E tornili lieti, e chiari ì ài lugubri, e opachi, 
Su. via , fa cor . Sul Campo corona le tue glorie , 
E moftra, che un bel perdere prevale a più vittorie . 

SCENA VÌ. 

donala, «A/ètM , c Gioele. 

Gian, ~\/T li Spofa, addio . Non poffo refifter pii. 

IVI Purtroppo 
'' . Fui finora a me fteflb di vergognofo intoppo . 
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Or non fia , che il mio capodi Dio iottragga a' colpi , 
T»,'è fia , che il Ciel di crudo, ne lui d' ingiurio incolpi, 
Ti pugnar non ci vieta , fol minaccia Tue furie; 
S' ha dunque ad efler vili , per raddoppiar leingiuric ? 
No, Spola mia. Tu meco a ben penfar ti accoppia, 
E a te valore in (pira , e il valor mio raddoppia. 
S'è ver, che a perir abbia la Palcftina invaia, 
Pera almen di fe degna del Re Saul la Cala. 
ODio.'Tupiangi'Ah Spola/Non rn'aVvilir.Sc l'corgo 
In tal punto il tuo pianto , dal Tonno mio non l'orgo . 
Ti abbonaccia, ti acqueta . E' troppo flcr l'incontro, 
Se nell'ultimo Addio nel tuo dolor m'incontro. 

*ùfe. AhGìonata.'Ah'mio Spofo/Ncgli anni-mici più verdi 
Così tu m'abbandoni, e così io ti perdi? 
Ma va. La via di gloria da me npns' iii^er rompe;. 
E a calfcoglio , bench' al'pro , la mia virru non rompe. 
Va pur; ma reco al Campo non (degnarmi compagna, 
E collo Spofo eftinra la Spofa ancor fi piagna. 
Se del Re, fe de' Figli hanno a perir le ftirpi, 
Ancor fi opprima Asfene, Asfene ancor fielìirpi; 
E feda te si amari fori' è , che i frutti , io colga , 
Quel di morirti 'allato almen non mi fi tolga. 
Almeno un dardo lìcito nel nofho fen .fi %>a , 
' E s' ambo Amor trafifle , ambo uno 11 raf trafigga . 

Gian. Teneri fenfi , ofpò/a, fu'' dolci -labbri aduni , 

Ma nelle anguftie mie-fon troppo inopportuni. 
Ah rio.' Se vive Asfene,' fe illuodolor icptirae, 
Gìonata , che in lei vive, del turro non ii opprime. 
Vivi, Spofa adorata, le molli Imi alciuga, 
E dall'Ofìe, che n'urta, lahati colla ti'ga, 

S'uopoè, ch'io cada Oilcik! Già ìquillano 

le Trombe: 

Pren. 

/ 
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Prendi ] a vìa di Gabaa , pria eh' Achis fu noi piombe . 
*4ife. Non fperar,ch'ioti laici . Amor non rompe a fcogli, 
E piìi che a viver m* animi , più di morir m' invogli ; 
Di re, nondime temo, ein faccia al fiero turbo 
Dell'armi Filiftee non mi fgomcnto, e turba. 
' Va . Precedimi al Campo ■ La lpada al fianco io cìngo, 
E intrepida fra i' arme full* orme tue mi fpingo 
Se Dio vuol d'Ifraele, che Ifrael fi difperda , 
Giacche tutto fi perde, la vita ancor fi perda. 

SCENA VII. 

•Aebinot , Cimatti, ' G!etle. 

vftbm. 'piglio , ed è ver. 3 Dunqu'egli l'ire delCiel 
X. conculca , 
Lo flupido Monarca, e di pugnar ne inculca? 
Dunque all' infania antica ha nuova infama aggiunta, 
E del comune eccidio t'ora fatale e giunta? 
Dunque ad onta del Cielo coli* Ofte Tua fi azzuffa, 
E certo di fua morte vuol ritentar la zuffa? 
O (foltezza/ O follia! Ma tu 

Gian.1 voler fommi 

Di Dio compre)], c pronto ad ubbidir già donimi , 
Addio,Madre. Vo al Campo. R accogli al cor tue forze, 
E prega, e fa , che il Numel'accefofdegnoflmniorze. 
(jioele,aadiam. Tra l'armi pugna il tuo Re,tu il fegut. 

Già. Andiam. S'opri da forte, e il timor lì dilegui. 



SCE. 
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AChinoefventurata.' Ortenipo è ben, che a' gorghi 
Del piantoaprafi il varco , e a larghi rivi or fgorhi . 
O Popol d'Ifraello! Ti traffe Iddio dal Nilo , 
Ed or cosi ri opprime, che invan tu cerchi sfilo. 
O cafa di Saulle! Già grande in forze , einauro, 
Or nell'ultimo Fato non puoi fperar- riftauro. _ 
O mio Spofo! Omieifigli.' Ahcheinslfoltaferie 
Non fo qual pria , qual poi pianger di mie mi- 
Pur voi fon' è che prima pianga, infaufte fembiarize , 
Ond' Achis armò l'ire, perdendo le fperanze. _ 
Pur troppo il mal,ch'iofof&o,daluÌ da lui fol vienimi, 
Ed allor.ch'eifudelufo, fempretra guai ri rie mmi 
Ma di si fier nemico uia il Ciel, per punirne, 
E di me per mia pena ufa per piìi ferirne . _ 
Oimè! SiazzufFanrarme.Sentororrcnda, evaria 
Confufion di ftrida, che rurra affordan l'aria. 
Già l'un carro falcato nell'altro carro intoppa, 
E ferofeian l'alte Torri agli Elefanti in groppa. 
EccoilfiTchiode'dardi, de'bofliecco ilrimbombo, 
E de'percoffi usberghi ecco l'orribil rombo. 
AhiSporo! Ahi Figli.' Orforfe qualch'Aftaal feri 
vi gingie , 

O vi fchiaccian , quai Serpi , i fier defìrier coli* ugne . 
Umiocorgiàmeldice, che inferi mi trema, e tutta 
Meldice la Natura, ch'èin difardine, ein lotta. 

Odo 
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Odo i lai, ... , veggo il langue .... Miiera! 

Il duol Iblleva 
Tal nebbia alla mia mente , che il lume a' rai 
mi leva. 

Deh gran Dio, fe clemcnzacoll'irapur rumerei, 
. Perpieta lamia pena, fincke m'uccida, acereto. 



Xmt M Quatto Jm. 
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ATTO QUINTO. 

SGENA PRIMA. J 

Saulle, e Gioele. 

~a». f~* Iufto Citi ! fon perduto. Le ftelle ho avverfc, 
%» , T ed empie , 

E l'Otte, che m'incalza, d'altoterror mi riempie. 
Si pugnò da Lioni , ma il Ciel ci opprelte , e 
folto 

A' Miniftri del Cielo rutto Ifrael fu rorto. 

Baliaì da difperato dall' affali to Cocchio; 

Ma luogo d'irne in falvo uè trova il piè, né 1* 

Veggo, ch'io fon piagato, fento i colpi mortali ; 
Ma le catene d'Achis per me fon più ferali. 
Giacché fon vinto, almeno, Teme non ponga in 
falvo, 

Lo fplendor del Diadema , e l'onormio vo falvo, 
E giacché le mie piaghe fora' è , eh' or Achis 
noveri , 

Non. vo , che a tue fuperbo il mio morir rim- 
proveri. 

Ne vo di lui, ne d'altri fofftir gliorrendi ceffi, 
E all'vopo ie lo, che medito , perch* altri non 

D Pur- 
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Purché dt' miei nemici niun dime rida, e goda , 
Prià che vedermi in ceppi, vo,cherrifirto m'oda. 
St a danno mio rcOij farai» la morte, eil tempo, 
Quella man-, quL-ftafpada m' ubbidiranno in tempo. 
G'w.O Ciel! Già vìnto e il Ponte, Gionata alfin fi 

ru PP c .' . ... -, 

E quinci e quindi sfilano i vinricori a truppe. 
San. E ben: nudi il tuo ferro, nel petto mio l'imergi, 
E tutto nel mio fangue il mio rofTor foramergì. 
Che ! Non ofi ? Dunqu' io merro non ho , che 

impetri . ' ■■ 

Di morir per tua mano, e a" preghi miei ti aretri? 
Segui, vii, l'orme mie. Vedrai, che invan s' 

invoca . : 1 i .-.;■*,' ' ' 

Da quel cor la tua deflra , che un otior vera 

Vedrai, che del mio Fato tutti gli fdegni ingoio, 
E che i nemici intuito, e di mìa man mi tnuojo. 

SCENA lì. a: 



•debinte, ìndi Rtmoue, cm figaito d'armati. 



A/T TnBf ■-•Mio Spofo Afcolta O 

IVI Dio ! Mi fugqe , e a mille 
G i rofleggian lui Mirto le fanguinofe dille. 
Mifero Re! pors'egli punto da cento cocche 
La vita iìia col fangue velia per sento bocche . 

Pur 
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Pur troppo il cor prefago ..... Oimi! chi nifi 
vien' offra? 

Ah Rcmon s'apre il varco t e vincitors'inoltra.- 
Jìrm.Non ti atterrir, Regina. Achis nonè di diafpro , 
E sì par dolce all'umile, come all'altier parafpro-. 
Meco al fuo pie ti affretta, né temer urrà, o beffa; 
Ch' ei gli amici accarezza , ed i nemici acceSa . 
Così, più che a vendetta, mofTo a pietà l'avefFe 
Saul, che l'armi Ebree non foran oggi oppreffe! 
Tu lii più faggiaj e s' anche il Sodio Ebreo vacilli , 
Il proverai cortefe, e i di vivrai tranquilli. 
Non è crudo, e fe cauta l' ire nel feri gli addolci , 
Vedrai ,,ch'egli ha maniere troppo fors' anchedoici 
Vedrai, quanto s'inganna chi '1 crede un Referigno , 
E quanto chi'i die' empio è un impoltor maligno. 
•A/è. Trionfi il Filifìeo; ma del deflin fìniftto 

Dio fol n* è il grande Autore , Achis n' e fol miniiìro . 
Però non luungartl , che il creda quel , che il fingi ; 
Ch' anzi più crudo il credo , quanto più pio tu il 
pingi , 

Benché ia fua barbarie di colorir prefuma, 
Il fa Giudea, s' i un barbaro, eh' arde , sfavilla , e 
fuma . 

Il fan, s'egli ha coftumi duri, villani, ed adri 
GÌ' Infanti uccifi in biaccio alle piangenti Madri . 
Il fan , s'e dolce, e pio, o pur tiranno, ed acre 

I Sacerdoti (leffi fcannari all'Are facre. 

II fo, più ch'altri, anch'io, che perripulfe giulte 
Veggo il mio Trono a terra , le mie Region combutte . 
Ma !ia pio, ma (ia crudo, fempre, qual fui , farò : 
Viflì fida a Saulle, fida a Saul morrò. 

D 1 Al- 
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Altro è un Campo, altro* un Core: là vai corizza, 
e lancia; 

Qui più , che l'Ofteoftinafi.piulungi ancorfi lancia. 

S" Achis fui Campo eforte, fu quello cuore è fiacco, 

E iemprc andrà fconfmo nel ritentar l'attacco. 

Se vincer vuol , m' uccida.che del morir gli ho grado ; 

Ma perderà , s' io vivo , che a! fuo furor non bado . 
lUm. Quando nemico è il Fato, nuoce virtìi fovverchia. 
>Acbi. Quando non ha , che perdere , l' Eroe non U 
fovverthia. 

Rem. E* da farne crar tofco da fucchi i pili falubri . 
«Sebi. E' da faggio lo (cernere le Colombe , e » Colubri 
Ksw.Aver ben, voler male, quella mi par ftoltma. 
tétbù Tentar Alma , eh' t grande , quella mi par malizia, 
Rtm.Us&r Grande è un gran bene, ma ud ben tallo, 
e fuggiafeo. 

«dfctó.Un Remon così penfa, io d'altre ideerai palco. 
Se Giudea fu infelice , s' Achi» felice fu , 
Vedrà , che ferba Achìooe l'antica fu» viriti. 




SGE- 
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SCENA III. 

m Pente fut fiumt Cifin*t per cui avanza/! d petit 
a poco Jbhìi, Re de' Filifltl , preceduto dà Julia 
Caro di bellici flromenti , » aeci-nf agnato da muto, 
taf a flutto di Cu/iodi, di Principi, e di Duci. Cam* 
po di battaglia tutto fparfo di cadaveri, di /angue, 
di «timbra lacere, di corra infrante, d' afte jpe^ 
tate, d'Elefanti rovefeiati, di cavalli «cciR , e di 
quante pub rintanerò! di /pavento/o, , d'orrido dopo 
Un' oftinata fangwnofijjima battaglia . 



Ncliti Fiiiftei , VÌVan le fpade voftre , 
Viva Aftarotte, e Dagon, Deità grandi, e noftre. 
Ecco le fquadre odili o prigioniere , o eflinte, 
E del (angue , che han fpai f i' onde del fiume tinte . 
Ècco d'Ermon le valli, ecco di Gelboe 1' ette 
Sparfe d' Ebrei cadaveri , di fpoglie Ebree coperte . 
Manca il loco agli ritinti, e tai s'alzai) cataf'e. 
Che par , che ognuna S effe a Gelbde fin fovrafte , 
Noti vide il fuol tal flrage , tìnd' io vo lieto , e pago , 
Nì il Sol di tal vittoria ne vide mai l' immago . 
Or sì, che l'onor noftro fale fin Tulle Nubi, 
Nè Dagon, ni Alìarorte pono invidiare Anubi.' 
Gli Ebrei d'Egitto ufeiro: noi tallone fortimmo, 
Che gli Ebrei Del lor Regno del loro ardirpunimmo . 



yftbU, 
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Dov' ì il Dio , che Ifraele regge io si ftrane fogge ? 
Sì affacci fui fuo Campo dalle celefti logge. 
Vegga, che da' furti Servi Achis invan s'infulra, 
E vegga, che di Macmas non refta l'onta inulra. 
Vegga, che ogni lor palma fui pullular fi fvelfe 
Eche allor l'angue crefeono le noftre palme eccel fé ; 
Ma intanto ov'è Situile.' Infiemnoi combattemmo. 
Ma s'egli ne delude, tutto in lui fol perdemmo, 
Ah che piacer fìa il mio, quand'empiopoffa dirgli , 
E quando miri al volto l'alto roffor /olirgli / 
Come maggior fia il gaudio, mentre il vedrò di 
fmania 

Fremere tra miei ceppi, e delirar d'infanta! 
E ben , mìei Duci , e bene? Ond'è , che fi defraudi 
Di tal preda il trionfo? Son fue forze, ofue fraudi? 
Sema Saul, non vinco, s' anche Ifrael difperdo, 
Ne panni , clic di perdere, mentre Saulle io perda. 



SCENA IV. 



Sanile, t Gioele, cht fi fermano fui Ponte 0 
ragionari , e dato. 



San, QT, che Saul tu perdi ( Voi,Guetrier, affettatemi, 
lJ E come a Re convieni , in liberta lanciatemi . ) 
Si , che Saul tu perdi , e l' onor Tuo corrufea , 
Qual face moribonda , e le tue palme offufea . 
Vinto fon, fon piagato; ma piaghe, ma feonfitte 
Sco- 
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Scorati l'Alme codarde, confortati 1' Alme invitte. 
Del mio deltin già certo ceco a pugnar mi accinfi, 
E fé mi vinfe il Cielo, me pria da Eroe già violi. 
Si fapea fi fapea la noflxa llrage , orribile, 
E Samuel la dine, che n'apparì vifìbile , 
Ma pria , che l' orme infami de' ceppi tuoi contrarre, 
Di morir ne fu in grado fra le tue feimitarre. 
Io l'opravi Hi agli altri; ma lemivivo, ed egro 
Di viver pochi iftanri a Icorno tuo m' allegro. 
Guardami dunque, e mira, che ancor morendo. 

Non ho di vii, ma fono a chiunque* vii di norma. 

.««.Sento movermi a nfo a quelli l'enfi illultri, 

Onde a parlar da Eroe, giacchi noi fei , t'induftri. 
Io però non ti credo, e come t'onda, o il verro 
Suol penetrare il raggio, l'Anima ti penetro; 
E fa, che dall' Occaiò fino alle fpiagge Eoe 
Ti diran difperato , anzi the dirti Eroe. 
Bel valor! Perder tutti, per nudnr lpirti sugufti , 
E contrattar co' Numi, per comparir rohulìi . 
Volgiti intorno, e mira , come il valor riluca 
Sul Campo trucidato dell' immortai fuo Duca. 
Mira i Principi , e i figli , mira i Duci , c la plebe 
Verfar fiumi dì ("angue, ed innondar le glebe. 
Ecco Fanti, e Cavalli, Torri, Elefanti, e Carri, 
Ecco i frutti fubliini di quel valor, che narri . 
Quant'era, meglio, o folle , nudrir fpirti menalti , 
E rìlparmiare il fangue col rilparmiar gli aftalti .' 
Meglio era offrirli ad Achis.megliod'onor lo fpettro,... 

San. -\icylio meglio morire, che foflrir l'altrui Scettro. 

~4cèi.Q Citi.' Sdegna il mìo giogo chi governò Camozze, 
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E chi Cuftode al Campo fu di Giumente fozie? 
Som. S' io degno fui del Trono , nato a guardar le belve , 

Tu nato aliarti in Trono, fei degno d'ir tra Selve. 
Jfcfifc (Felloni) 
Gin. Mio Re 

Sau.Ti accheta. Alme, che qui fuperbe 

Cadendo , del reo Fato vincerle 1' ire acerbe, 
Qui affollatevi tutte , lenza frapporre indugio , 
E mirate, the anch'io a morir non indugio. 
Le voftr'ofla, che or fcorgo nei l'angue, e nella 

Tutto m'empìon d'ardite, tolto mi fan rifolvere. 
No, nonfperarfuperbo, che l'Ebreo Re, chefeerni. 
Redi efpofto un momento a' tuoi ludibri , e ftherni. 
Quello caratter facto foggetto effer non dè 
A un Gregge incirconcifo, ch'è Tenia legge, effe. 
Guarda, come agi' infiliti d'Achis io mi fortraggo , 
E guarda, come in falvo col mio morir mi traggo. 
Guarda , guarda , eh' io cado , e compio l'opra eccelfa. 

Già. Ah! 1* acciar, fu cui cadde, Io pafsò fino all'elfo. 

■Acb'i, Traggali il corpo a Betfan , ma il Capo fe ne fpìcchi, 
E alla viltà del Campo fu palo fi conficchi . 
Vegga il Mondo in quel Tefchio, che agli occhi 

fuoi produco, 
Come opprimo i fuperbi, ed a qual fin gli adduco. 

Qtot. Ah dov' t quel cor afpro , che il pianto fuo rattempii? 
Il mio non già ; ma è- forza , che giù pe' rai fi flemprì . 
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SCENA V. 



U&is, indi Rimani . 



UeM. T Ode al Ciel . Saul morto , più da temer non evvì, 
I J E pe* rai col Tuo fangue un picn diletto io bevvi. 
Or, miei Duci, a'Dei noftri s'alzin fercoli gl'inni, 
Si dien grazie alle faufte vendicatrici Erinni. 
S'ergan l'Are divote, e a' Tanti fimulacri 
Fra timpani , e fra feitri l' Oftia da ognun lì farri . 
Splendali faci , 3rdan fuòchi , fumin Arabi aromi , 
E di Aftarotte, e Dagon vadan full* aure i nomi. 
Volila Fama, e il faro tra gran Kegi , e trai Volghi 
Colle cento lue Trombe del Re Saul divolghi 
E tremin pur quanri elfa nel fuo girevol Orbe 
Mìei nemici ha la Terra , oche il mio fdegno afforbe. 

Ann. Signor, Achinoe epronta; tassi baccante, cdebta 
E 1 dì furor, che fiamme vibra ogni fua palpebra . 
Spumante haillubbro, il crine harabuffaro, ed irto, 
E par , che chiuda in petto d' Orfa crudello fpirto. 
Deh non l'udir; fe l'odi, ti turbi, eri contamini, 
t-afria, che Tenia frutto e frema, e fi difanimi. 
Tai Ton gliEbrei. Nel duolo fenno, e ragion non 
odono, 

E fin conrro a Te RefK più eh' empi Ton , piti godono . 
Così cosi poc'anzi vidi Gioel , che mentre 
Tronco a Saul fu il Capo, col Terrò fi aprì '1 ventre . 
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vfcb. Vedrà ,' che innanz.1 ad Achis niun freme, eniun 
fchiamazza, 
E per timor fia l'augia , fe perdolore e pazza. 
Venga . I mici Idegni invero a moverli fon pigri ; 
Ma quando fono in moto, fanno amanfarle Tigri. 
Tal ancheè Asfene. Allora, eh' io Gloriata disfeci, 
Elia fe piii di Icudo, che di feudier le veci. 
E quando pofeia il Capo io gli di vili in due, 
Più che di Tigre, e d'Orfa mi moftrò l'ire fue. 
Ma poiché tra miei ceppi all'ire mie fi l'erba , 
Cangerà di coftume, e fari men fuperba. 
( A me Acbinoe,a me Asfeoe.) 1 ntan co,ond'io ne calo, 
Sulla cima del Ponte s' erga col Tekhio U Palo. 
Vo,cheir faccia a quel Capodolente Achinoe,efoka 
Poniti i fuoi rifiuti, e i torti miei conofea. 
Ah! fon fei luflri, ch'ella le fiamme mie delufe , 
E dal Talamo fuo me per Sjulle efclufe. 
Quando, Remon, vi pento, lento il fangue bollirmi, 
E lento dal mio fdegno a me fieno rapirmi. 

Atti». Già. vendicato il torto, già punita è la fcelta, 
E la Pianta co' frutti dal Mondo già fu fvelta, 
Ecco le reggie Donne , ecco , che il Tefchio s' 
erge, 

E che ancor (lilla fangue, ed il rerren n' afpcrge. 
vftiìi. Bel piacer la vendetta ! Bench' afpra , e amara 
appaja, 

Pur fra le gioje umane è la più dolce, e gaja. 
Ah perchè tutto il Mondo prelente non ho qui ? 
Ma concoftor, che giungono, coroniam sì bel dì. 



SCE. 
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SGENA VI, 



vfi£'W tra Cu/lodi, chi fi avanza a dejlra, 
tAsftne incatenata , eie j' inoltra a finì* 
Jlra, e ietti. 



*fchm,{ A Hi villa! ) 

«fi/». ( I\ Ahi fceni/ ) 

Wciin. ( Oh folte, mie pupille, almen cieche! 

*4cbis. { Come giungono altere! ) 

Rema. ( Come lì avanzan bieche! ) 

vichis. Achinoe , e ben ? Dal Cuoio alza gli occhi % 

3 nel capo , 
1 poi, le a ragione di gioja in me non capo, 
Ecco il Rivai, che nacque da vii fchiffbfa feccia , 
E pure ad onta d'Achis nel tuo gran cor fe 
breccia . 

Quelli è il Re , ch'unfe un Dio . La fronte fu a 
già ricca 

Del diviu crifma, or perde laignominiofa Picca. 
Quello è il Fopol , cui ferve di guida un Dia 
mirabile; 

Ed or col Re fen giace fpettacol miferabile. 
Così, così, Regina, delle mie fiamme elpulfe 
Punite fon da' Numi l'amiche tue ripulfe. 
Tu poi, che armata in Campo mi fai fin venir 
contra , 

Ne' 
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ATTO 



Ne' lacci, onde vai cinta, la tu;i mercè rincontra . 
.jft il «.Barbari fenfi , e degni d'un empio Re , che 
avvampa 

Sol di barbarle, « l'orme da barbaro ne (lampa » 
Pei* non neltupifco, Fora'*, ched'onre, eftrazj 
Si diletti un Tiranno, e il cor ne pafca, efazj* 
Sazialo pur; ma foppi, che fe il Clel n'urta, • 

L'amor mio per Saulle, l'odio per te nonpaffai 
E vivrà, fìnch'io viva, O pur finch* egli varchi 
Tra le Furie d' A biffo il moftro de' Monarchi. 
dftfc. Spero anzi, che Dìo toflo ci volga i rai benigni, 
E eh' Achis tra le Furie i denti invan digrigni. 
Se di Cufau , Te d' Eglon , fe 1' Alma d'Og ti' 
coppi , 

Fia, che Otoniel, ila, ch'Acid, fi a che Mosi ne 
feoppi . 

Giuli è, cheful tuoCapoil Divinfulmin piombi; 
E che tu, fcellerato, al tuo flagel loccombi . 

Non così m'è di gìoja quello lugubre* ed atro i 
Che fparfo è di nemici, fanguinoiò Teatro; 
Comeil velen mi piace, eh* entro ai cor voftroferpe ( 
E che m'avventa ognuna, quafi fchiacciataferpe. 
Olà, Duci, e guerrieri: fecondate i lor gemiti ( 
E con canti , e con tuoni fate eco a sì bei fre* 



miti . 

Date laude al Re voftro, e full'eflrema Tuie 
Vada la fpada d'Achis, la Tefla di Saule. 



C O. 
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CORO DI FILISTEI. 



Viva d'Achis immortale 
L'ai» Spada trionfale; 
E la Fama voli intorno 
Dove naf«, e muore ii giorno, 
Ed applauda al Vincitor. 

Viva il forte, pera il vile, 
E da Battro fino a Tile 
Dello fcorno, e della gloria 
Retti eterna la memoria 
Per cfempio, e ptr terrò?. 



FINE. 
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Nota delle Tragedie del mtdefima Guitte, eh* 
finirà fi [ano da me fiammate . 



Il Vitello d* Oro Val L. i : 

Il Baldaisaee * L. i : io 

Sara in Egitto L. i : io 

La Gerusalemme Distrutta - - - t. i : io 
Adelasia ik Italia . - - . . . L. i : io 

L* Osiride. L. i : io 

Il Saulle . L. i : io 
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